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ALL'lLLVSTRISSIMO, et reverendissimo sig. 

I L S I G N O R 

CARDINALE 

B ARBER1NO 

' , : > ■ ...•<! ■ ■ . ' • r 

A materia del Telefcopio (I co- 
me ammiranda li fa conolcerc,c 
d’vtile,e di diletto grande nella.# 
pratica, & operationiicosì è mol- 
to più difficile, e recondita fi Icor 
ge nella fua Teorica origine , 
fondamenti: e perciò da neffuno 
fin qui ( ch’io ( a Ppia ) diffulàmente in quella parte-» 
lpicgata,mà folo accennata. Hebbe nondimeno pen- 
derò Nicolò Antonio Stellinola mio Padre ^ilènuer*- 
ne, e detta materia, dalli optici fondamenti metodica- 
mente dedotta (piegare , come già in parte fece con-, 
quella maggior facilità ch’ei Ceppe -, feruendofi dviL. 
nio parcicolar modo di porgere come hà anco latto . 
in tutte falere opere fue.Ne compolè lòlamente que- 
lli quattro l.bii,c’hora inuioà V.S. llluftriffima;per- 
che effendo affai auanti con l’età, mancò mentre (la- 
tta lauorando nel quinto hbro.onde non (òlo non po- 
tè lèguitare l’incominciata fatiga con ridurla, à quel- 
la perfettione,chc fi ncbiedeua,e ch’egli dclìderaua, 
ZUa nè. meno nuedere,e ripolire quant’haueua già far 
~ " ’ Ai tojc ^ 
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to;e ciò potrà à lui lèruire per ilcula appo V. S. Ulti- 
ftriflima fe in quello trattato qualch’altro mancarne 
to vi trouaffe ; ma ancorché imperfetto come potrà 
vedere ; con tutto ciò ho prclo ardire d’inuiarlo à V* 
Sllluftriflìma non lolo per la nouità,nobiltà, e diffi- 
cultà fòpra accennate della materiata molto piu per 
il gufto che fuol dalle Matematiche riceuere,fàpcndo 
molto bene il potfeflò , c’hà non folo di quello , 
mà di tutte i’akre fetènze j òc anco per Taffettà 
che per fua innata gentilezza, e vera virtù li compia- 
ce portare à gli Academici Lincei,e loro lludij, rra_. 
quali fu ancor detto mio Padre alcritto,non potendo 
per dette cagioni fe non perfuadcrmi,che quello bre 
uc trattato venga da V.S.Illuftriflìma gradito, c mi- 
rato con quellocchio da cui non efcono fe non raggi 
di benignità, e di gratia.Confèrui il Signor Dio lun- 
gamente felice V.S.Illuftriflìma, Scio incanto riue- 
rentemcnte offerendole la iqiadiuQtione,elèruicù hu 
milmente me l’inchino . Di Napoli li 17. d’Agollo 
1617. giorno anniucrforìo delTuifticuzione dell’Aca 
demia Lincea. . ! : 

- - • I ! , / * 

' 1 

Pi V.S.Illuftriflìma, & Rcucrendiflinw ; 

^ , ^ , -• , ■ 1 \ * - ; 

1 . * .. .i ' 7 

• Humiliflimo, & deuotiflìmo leruitore ' 
r ‘* “v . L - 4 : * - . Gio: Domenico Stelliola . 1 
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LO STAMPATORE 

' AL LETTORE. 

- * . • ' „ ? 


OLO' ANTONIO STELI^IOLA; Au- 
tor del prefence Libro , è fiato reputaco vno de gli 
eccellenti Letterati delleti noftra 5 tanto piu, 
quanto che con particolar induftria dilettandoli 
pili di edere, che di parer dotto, è fiato Tempro 
mai lontano da quella alterezza , che per ordina- 
rio porta feco la cognitioae che s’hi delle feien- 
ze,& il fapcr oltre la commune condizione do 
glihuomini. Il ilio ingegno non fi è fermato in vnàrte folar&ef- 
fendo feorfo per tutto il eircolo delle dottrine, non hi quelle (come li 
fuol dire) falurate di lontano, ma arriuato con lunga contemplazione 
ialino 4 gli vlthni lor penetrali , E curiofamente i principi; di ciafcu- 
na faenza inueftigando , potè quelli vnire rfel circolo dell’Enciclope- 
dia Pittagorea , di cui l’indice de’ Trattati gli anni à dietro egli palesò 
nelle Scampe,che noi per comoditi de’Studiofi.nó efiendo eglino venu- 
to à notizia di molti, foggiongeremo qui approdò . Ne’ primi anni de’ 
Tuoi Scudi; s’indrizzo per douer efercitar l’arte della Medicina, che per 
ciò alfa cognizion delle lettere Greche, alla Filofolìa, & alla notizia.* 
de’ Semplici applicò l’animo . ottenne il grado del Dottorato nell'an- 
tico, & celebre Collegio di Salerno, che però le.dedicò vna Scrittura.» 
che vi ftampata nei fopradetto Indice della Enciclopedia . Si ritrade 
ancor giouine daU'efercizio del medicare, e fù la cagion che non adu- 
lando egli alla morbidezza d’vn nobile , che per leggieridima. occor- 
renza defiderauaelfer lufingaco co’medicamenri j efiendo perciò pof- 
pofto ad altri, auuenne grauemente fe ne fdegnaflè . Ma quanto ftiflL* 
in quell’arce fufficiéte,lo può far noto il Libro chi egli nell’anno 1 577. 
fcriflò,& ftampò in latina fauclla della Teriaca, e Mitridato in difefa di 
Bartolomeo Maranta Medico Venufino, contro alcuni Medici Pado- 
uani . E tirato occultamente dalla propria inclinazione alle Metafi- 
fiche contemplazioni, & alle difcipline Mathematiche, nelle quali per 
la certezza che contengono], fedamente fi ripofa 1’humano intellet- 
to, vi fc inoltrò di maniera, «he facendoui fingolar progredò, hi quel- 

f .le pri- 
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le primamente infegnate à molti della Nobilti Napolitani, fie per v* 
certo tempo anco pubicamente ne gli Studij di quella Citrd . Difcen- 
dendo alla prartica di elle , così per l’ordinanze militari , come perle 
Fortificazioni de’ Siti, & per f Arebitectura, è flato in ciafcunaparr«_> 
iìngolarmcoté (limato, & eletto per la deferizzioh Geografica del Rc£ 
gnodi Napoli i fpefedel Reai Patrimonio andò infieme con Modelli- 
no Tuo fratello , anco egli celebre letterato , peragrando il Regno , 8c 
perfezzionò quella Mappa « che poi intagliata dal Cartari , n’hi anco 
ritenuto il nome. Delle molte Aie fatighe , oltre il fopradetto Libro- 
deTherìaca fitMitridato ,troua fi anco iniftampa vno delle Mediate- 
che, cioè, della Sratera, Vette, Leua, Rote>& Taglia : & piti altri noru. 
‘éfpofli venali , cioè della Fortificazion desiti libri cinque . Dèlia Ca- 
ftramenrazione libri vno, firmo Opufcolo del Pofitiuo,Si Toltiuo. Del- 
le fatighe rirtiafte , 8c non polle inciampa, che fono (late vedute da_i 
Fabio Colonna Linceo in poter di Gio. Domenico ScelHola -figlio del- 
TAutorcdi viarie materie comprcfe nell’Enciclopedia fopranominaca*. 
Vi fono le feguenti. * 

‘ ' ... ft ’ 

Deir Jnueftigazton Gelefie ftcon- Della Fortificazion de Siti. 

do l'Enciclopedia libri tre. Raggi on amenti de lande armate^ 

Delia Struttura mondana fecondò * èr di far mare . 

l'ìfieffa Itbrtdue. Della Perizia militare . 

Delle ì baggiani diuerft de Plani - Defcrizzion della T erra* fu Geo- 
sferip libri vno. grafia fecondo l'Enciclopedia^* 

Delle Operazioni ‘ Aritmetiche^ libri vno . 

libri due* t De Machines* 

Dell' Apparenze Cele/li libri due. Della Struttura Gelefie libri cin- 
Del Confenfb Celeile l & impreffio- . quza. 

ne docile nature fuperiori nelli Della Dimenzion Gelefie libri tre. 
corpi della Sfera mondana li - Della Facoltà razionale libri 
. bri vno. quattro . .* _ j- 

Della Numeratoli r Hata libri Della Facoltà lineale » 
vno . . ' Delle Mifterazioni. - 

Rapprefentazion figurale t Sferai Dell'EJfente , onero dello Studio 
Gauo , Curue , &• Anomale. della Sapienza . 

Della mifurazion argomentata. Del guanto libri tre> &-;altri im - 

Della facoltà de Siti libri otto. 'perfetti . 

— - , 

Del Telefcopio libri quattro, che al prefentevìoffero; delli quali i due 
primi fono Rampati fola mente invita dell' Autore, fic doueano, fecon- 
do hò intefo,e(Ter libri fei; ma la morte hon folo n'hà priuaco del quin- 
to, & 


' to, & fefto,, chp m*r\c?no » mt anco è cagione-, che il terzo , & quarto 
to nonhabbiano riceuutorvldma mano, poiché l’Autore 
componendo, & ftampàndo , & non hauendoli rinqdtiti , non fc li può 
imputar difetto , jòimperfczz ione , Cc per auypnturai alcuna vi fi feor- 
’gefle . Ncqui fi dee tralafciar.d’auertire la particolar ofieruanza nel- 
l’vfo d’alcunc voci non communi alla lingua Italiana . fi come che i 
bello Audio, e con fibgolarinduflriafiano fiate inueftigaG*,douranno 
anco in fimil materia eflet riceuute , & appr-ouate . .Auuenga che la^ 
Principal diligenza d’^no Scrittore fia il procacciarli , & eligere i ter- 
mini delle fetenze» che tratta, e che quelli fiano propri! lignificanti,, e 

• liberi da qualunque equiuocazione » e tali fono » termini di quello no- 
fìrp Scrittore , come per efempio la voce Incadente , che egli adopra» 

• e par che con la fua nouitd polla offendere i fcrupolofi, i quali piirvo- 
lentieri forfè afnarebbono dire , Incidente , come più riceuuta , & pili 

• domeftjca nelle fcritture . Ma chi non vede, che poteddoquefia voce. 
Incidente > egualmente derivarli dal verbo latino , Incido , prima lun- 
ga » & dz\\’ Incido, feconda lunga, ritiene varij,& diuerfilfimi lignifica- 
ti,, che farebbe fòuerchio ricordare , & al propofiro di. quell’opra po- 
trebbe ben efprimere oofa, che intacchi, tagli » & diaida ; ma non può 
efplicarcaiàxofa ,,che dittico venghi nel bado con quella chiarezza^, 
che fa la voce, Incadente , che perciò è adoprata dall A utore » fiquale 
hauendcci quella, & limili rintracciate per maggior chiarezza, & co- 
moditi di trattar limili macerie nella noilra lingua , ne deue più collo 
riceucr Iodiche alcfo. Et fe fi vedrd,che fia da quello Libro conofciu- 

. to il faper dell'Autore, comedall’vnghiefediceil leone, nedariani- 
mo, che delli fopradetti Trattiti lafciati fcritti fe neftampino di ma- 
no «n n a no, co.niorme.da Curiofi ne fariauifato , Che il noftro Auto- 
re fia fiato celebre, oltre il nome famofo acquiftzto# è fiato celebrato 

* molti anni fono da Ferrante Imparato nella lua Hiftoria Naturatosi 
nqta, che nella fua Lpiftola al Lettore dice efier fiato non poco gioua- 
to , & fe conofce dallo fliJe maflìme nelle cofe Celcfti . Fanne horio- 
ratiflima mentione in più luoghi delli fua Nepente ftampaca in Fran- 
cia il Dottor Pietro La Sena, e nc fuqi Elogi) de gli Scrittoci Ulufiri re- 
gnicoli il Dottor Bartolomeo C hioccarclli > che apparecchia mandar 
in luce, oltre l’honorato nome di Acadcmico Linceo datoli dalFEccel- 
lentiffimo Signor Prcncipe Cefi* Inflltutor di quelli , & di altri Signori 
Lincei , che perla cono fc iuta in lui virtù fi degnò communicarìj . Se 
ne pafsò gii di eti danni feteantafei» & più all’altra vita , & fu fepeli- 
to nella Chiefa de Santa Maria della Salute, nella cui fepolcura fi leg- 
ge l’infrafcritco Epitaffio. -A - 
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NICOLA O ANTONIO STELLIOL.E LYNCEO * 

VIRO NON VNIVSMODf PHILOSOPHO, BT IN OMNI * 

LIBERALI DISCIPLINA CLARISSIMO . * ♦ 

PRAETER SCIENTIAS PHYSIGAS , POLITIAM , ETHICEN, 
ARCHITECTONICAM, MILITAREM, ATQi ADEO OMNEM 
PYrHAGORlCVM SCIENTIARVM ORBEM 

' .complexo , , * . 

VRBIS PARTHENOPEAE MATHEMATICO SVMMO 

FVNCTO vita IAM FERE’ OCTVOGENARIO . ’ • . 

M. DC. XXIII. MENSE APR. DIE XI. ' , • ' k . . • 

• \ * 

IOANNES DOMINIO VS FILIVI ..... 

IN ARCNITECTONÌCA ElVSDEM VRBIS SVCCESSOR « . 
PARENTI PRIVATIM , ET PVBLICE* MERITO * 1 . , 

' ’« INFERI AS SOLVIT : TITVLVM POSVIT. 



TRATTATI • . 

DELL* ENCYCLOPEDIA PITHAGOREA 

• • • • . • , 

. * DI NICOLO' ANTONIO STELLlOLA LYNCEO. 


J * » • | . 
Trattato !•* 

• .T'V Ella facoltà lineale.; . 

U Della dritta , iS circolare . 

Delle diuerfe fpezie di curuc ragiona- 
li ; & loro potette . 

Della generazione delle dine e fe fpeZ' e 
difiiperficte . * . 

Della ttrmma^ion corporea . 

Della facoltà numerale . 

Del ccmtnetifuralo ,e? mcotnmenfkrato. 
Della numera^ion numerata, (J delizia 
* ttumer astori nlata . 

Del pofitiuo , (3 toltmo . ■ • 

Della tnuc fUgati on quanta 
Della approjlimaQon numerale l 
Della mifura^ione . . 

Delle operazioni numerali . 


II. 

Delld natura , <£r dell'arte . +■ 

Delle potefìà de principe » 

Delle confcquenZe dalVvnità fuJfiQen- 
• ir : <j della direzione all'vnità fi- 
nale I j . . 

Delle offtruazioni celefìi . , 

Della Jiruttura telelie . 

Dell' apparenze Ce le He . ■ 

Della dimenjion celcHe . ' ' 

Dell'imtflen/'o , <b demenfo : & e fieni , 
che da detta differenza , auuengono 
' . nelle apparenze eelefti . 

Della defertZV 0 ™ fuperficic del- 
l’orbe terreflre . 

Della razionai trapanazione della de- 
fcrizzion terrejire , tn piano : acca- 
. modata 
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nudata alle direzioni fri*?? tilt de I V. 

vinti, p alì'vfo de t^auigam . > * Della fetenza Pule anta , ig effetti di' 
Del confenfb de corpi celefticón gli pendenti dall' alternazione del caldo, 

elcmeritt nojlrati : ig tot j le vite di * c 7 del freddo . 
piatite , ig animali , che- in detti eie- Cbemia,(g fuo beneficio ne gli ornarne <5 
\‘ menti viuorn . • ti,ig nell'vfo de maneggi publici. 

Delti mouimcnti naturali dell’ acque, ig Del principio aqueo , igfita condicio» 
accadenti diuerfi delle Maree , ricettiva delle terminazioni , ig im- 

rklla fede del fuoco : !g della genera • prcjfioni formali . 

* Zion de metalli . ' • ‘ DtUe efiremità falena, ig fulfurea iig 

De %li accadenti fotterranei, & fublimi della lor rifpondenZa alle due virtù 

de Ih tre corpi elementari : terrete, • eftremc ter mina trici, ceritràlc,(J tir 
acqua, ig arra , nelli mouiméti cftra - , conferenziale . , .* 

• " nei ad elfi auuegnenti : nelle appa - Delle qualità emergenti dalli progreffi 

* retile figurali ; ig nella concrea^io- mutui delle due firemità, reciprocane 

* ne di diuerfe fujtanze l ti nello intrinfecarfi > ig nello eRrin- • 

• ’ . ’ fecarfi . . . 

f * 1 1 1. Della maturità * ig immaturità : ig del 

. Del primo, ig vniuerfa} Jenfo corporeo-, per f etto, ig imperfetta procediti dal- 

. ig dclli fenfi particolari nel geno la circolacele delle due Jtremita,(g 
piantale, ig animale . . - lorconcorfo nelt vnità di fufianZg- 

Del principio vegetale, ig feminale . Della eRrinfceaZione,ig intrinfecazio- 
Dellc communità, ig differente , nelle ne del Principio igneo . 

vite de corpi minerali , piantali , ig Dell'acerbo, agre, acido, dolce, amaro t 
animali. • rnjipido, ifi lor determinazioni . 

Delle diuerfe ragioni, ig fpezie de con- Delle qualità fepolte nell'interno, ig 
cctti ' 4 * delle polle nello efìerno della fuRan- 

, Del concetto fpontaneo, ig deWelcmen- Z a •' k>ro operazioni nelli corpi 4 
to primo concettino nella creazion _» quali fono applicate le fufìanzc . 

degli animali . * Del cibo, medicina, ig veleno . 

Dclli geni animali concreati per cura- Della circolazton fiffànte :here»za del 
, delle virtù madri piantali . proprio , ig rifiuto dell' e firanco , ig 

Delle fedi principali delle virtù rettri- dell alieno r e fidente , ig alieno vo- 
ci de corpi , ig del confenfo di ijjc^ latilzs . 

*. tutte in ivo . * - Del (ommunicatiuo , (g della liberalità, 

CommunicanZa delle vene nel cere : ig Rame nel principio eficntc . 

delli polft venali . . Del ritentato, ig at WatiariZia flanttj 

Della articolazione animala r» ig pianta- nel principio fuTtRcntc . 

le : (g fomiglia»Za di ragione con- Del tepido, ig della rihQ*zione . 
Jeruata gradatamele nella muta^ion Delhi pcnetraZipne dell eRrmfecofcio - 
delti geni. ■' . * glimcto di fulianza,ig calcinazione. 

Delli /enfi organici : ig corpi, che con-» Dello fpoglio è Remo, <g interno. * 
detti fenfi vivono . ' ’ Della esaltazione del feparato dalla-j 

Della confernazione : ig della perdi- corporeità intrinfcca . 

Zjon di fuRanZa , (g riRoro . Del trafparente , ig dell'opaco . 

beffane : conceno : vita ; finità : mor* Della vnizion di fuRan^a , ig della. 
ho , ig morte . , vilificatone. 

Delie 
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JD. Ile due parti dì- finanza Velli corpi Del neccffariodi precedenza . (7 necef 
generati , che fono la Ethereità con- fario di confequenza. . 

' cetta , 47 la umanità concettrice. Delle argomentazioni dirette dal necci - 

Della fittigli eZZ* tlbcrea , 47 della—» fario : 47 delle argomentazioni dalla 
grofjeZZ a terroHre, 47 della riporta - JupppfiZfon del pofiibile . . 

Zfon della fuflifìenza , in verfo l'cf- Delle inuenztoni fcienziali • , *• 

fenza ideale % ■ \ Delli poemi •> 47 compopziont numera.' 

Della moltiplicazion della virtù alte- te del parlare i& loro applicazioni 


ratrice, 47 informatrice , auucgncn- 
te nella vmZ‘°* de principijffeparati 
dal terre fìre tntnnficaio . 

Della tintura! 47 fuxpenetr azione ,47 
berenza : 47 della perfiZV one * 

• . • .4 ’ • • , 

V. . V , 

Detti tre geni di effere > diflinti ncll'cf- 
jfente.juffiftente, 47 apparente. . ... . 

Della gencrdzion de colori^ quel che trito dell' efferato* 


nelle vtilità immane. 

Della per fuafione , v , 

Dello ferino. ,,47 fiumi vocali * 

.vin. 

Delia facoltà Architettonica . . 
Delle due parti neccfjaric , nel metter , 
loperein effetto dt fuffifìenZa, ebo 
fino la intelligenza ideale , (7 Hvfi 


in fi fmno:(7 in che fta dtuerfi luna Dello cligibit» negli edifici j publici > 47 
fbezie dell'altra . — ~ * 

Della creazfin delle forme . 


Bella necefità numerale netta creazio- 
ne delle co fi, 47 nel loro effere . , 

, Delivnità Uarmonica * 

Delli periodi Vitali . 

VI. 

Della vaiti, Haute nell'equale , nel-pro * 
porzionale , (7 nel reciproco. 

Del gtuSìo,47 della coJlituZion ciuile. 
Della pafìura : cultura : arti : miliZ‘ a: 
(7 mercatura . 

Dell'inganno , (7 patti . 

Delle leggi -, <7 dello efpediente . 

Delle virtù morali , 


prtuatì * 

Della fundazione di edificq nel ficco, 
& nell' acque i 47 della ragion d$j 
■T porti. 

DcU'equipondio, prefiurajfi nuoto. 
Delle opere nauali . , 4 . 

Detta vdificazione, i7 remigazione. 
Del mouimento fpontaneo : 47 detta#* 
parente Spontaneo -, 

IX.. 

Delle ordinanze militari 7 
Della cajlramctazionc . 

Della fortificazioh de ( iti 1 , ,* 

. Delle machine militari . 

Delle fignific azioni militari . 


Della contrattazion ciuile . Del componimento : /eparazt 

Delle radici occulte de gli acquifii , 47 . parti delle battaglie : 47 li 


rione delle 
loro moui - 

k O J" ' » i— - • • *■* 

^perdizioni. . t menti . 

Del poffeffo delle fujlanze : <7 della-j Delle diuerfe potefià di trincee > 47 rt- 
coniemplaztone . » pari. 

- Del priuato , 47 publico , 47 delle virtù Detti ponti , 47 tranfiti . 

H eroiche . . » .• . Delle poteilà delle dtuerfi fpezic di 

- .< v • armcj- 

..VII. . Delle virtù militari , 47 dell'affuefaZ- 

Della facoltà razionale . 

Della fignificazion nominale. , Delle efplor azioni, excubte,i7 auutfì. 

Della necejjità, 47 contingenza • , Dellc Potefià diuerfe del fuoco fecondo 

le ma- 
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te materie à quali fi applica , # delti 
diuerfi fuoi e ffetii-rtell' aperto, # nel 
chiufo . 

Della moltiplicdgion della fotga per 
leue, rote , taglie* & viti, # altre* 
ragioni macbinali . , 

Delti diuerfi macinamenti artificiali. 

X 

Della Jctenga vifiu/L* . 

Ile caute delle infiefftoì 
fieni de raggi vifiui . 


Delle caute delle infteffioni , # infrag- 
gioni de l 

Delti fpecillo celefie , # fuo beneficio 


criggtont 
e. 

circoli celefU 


nelle offeruagioni de corpi celetìi. 

Dell' inten fione , # remiffiotk- del calo- 
re , fecondo lepofigioni de, raggi in- 
flejji i # infratti ; # del fuoco gene • 

Della Jc tenga mufica . 

Della compofigion naturale degli or- 
gani, vifwo ,® t vditiuo . 

Delle diuerfe fpegie di rappresetagion 
figurale, ir loro'potefià . 

Delle deferiggioni vcfUgiali . 

Delle dtuerfe fpegie di de feri 1 , 
rapprefentatiue del fitblime. 

Delle trapartagione 'da di 
inpiMf 

Delle proieggioni ombrali , # ditìm- 
guer per detta via, le parti del tempo 
'annuo, meSlruo, # diurno. 

• : * xr; 

Dell effente , ir vno . 

Dell' emanag ione dall vno effente tulli 
due geni di effew , che fono V ideale, 
# ilfuffiUente . 

Delle fufiiHcnge prime incorporee, # 
ir della fufitSìenga corporea. 

Che la emanag ione dall' vuo effente* » 
finifea nella corporeità prima ritcn 
trice delle imprejjioni , ir affetti, # 
del principio di mouimento nella. * 
corporeità prima . 

Habitudine del vacuo alla meggione- 
della eftenfione corporea . ir habitu- 
dine dell’euo alla riceggione dcll'c- 


Jlen fione vitale, # del luoeo,# tem- 
po, che co fa fiano . _ . , 

Che la virtù infinita* fta dell effeng* in- 
diut fa, ir cheti ricettino infinitame- 
te,fìadell'efienfìone. 

Delfvnità , ir alterità,,# loro dipen- 
denge , di mafculine , (J femmina : 
fiato, ir mutagtone*: perfetto# im- 
perfetto : fufficienga , # indigenga : 
pieno, # vacuo . 

Del naturai mancameto delti corpi fuffi- 
f lenti : ir del lor mouimento dal fen - 
fa d'indigenga . 

Pelli due momenti delle parti » delle* 
sfere prime di natura: l'vn detto ccn 
■mie , # l'altro affale . 

Che il centro fta principio della confi - 
. . S enga sferea : # che nel principio 
corporeo della sfera, fiala fede prin- 
cipale della fua naturai Virtù mo- 

: 'mine*-.. ’ . 

Pelli due mouimenti propri delle sfere 
di natura : l'vno di nuolugione, l'al- 
tro di circuigione : ir dell’occafione 
détl'vno, ò l'altro mouimento. 

Che nel mouimento del tutto, confenta - 
nodinecefiità le fue parti tinte:# 
che in detto mouimento non mutino 
pafigione tra di fe le parti . 

Dell e fiamina pigliata dall vnità# al- 
terità de mouimenti : fe'l mouimento 
della esteriorità apparente, auuenga 
per mutagionc di luoco fatta dal vi- 
fiuojiado il vtfiuo : à per mutugion 
di ambi. . 

Che il fenfitiuo fante nel tutto di natu- 
ra, non fenta*il mouimento del tutto. 
Mouimenti naturali , che fono dalla fu- 
fìanga de corpi : # mouimenti pro- 
cederli t dalla virtù organica . 

Delti momméti organici mamfefi nel- 
le piante* » 

XII. 

Della virtù fattiua imaginale dell'ani- 
ma:# della contemplatone fatta 
nelle imagini. 

Cht 
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Che tcffe»?e furto appre/e daWonima fatte infinita . 
per intelletto : le julfislenTe appre/e Dell'vnità centrai c y ir vnità di centat- 
■per imagine fatta daWijieffa anima : to : ir delle loro potè Ri nelle dctcr- 

£f T apparente appre/e per fenfo. . m inazioni biometriche . 

Della melaniti del reno imaghtde* tri Della rijponden^a dclprogreflo di ec- 
rideale , ir fenfìbtle : Ù della ftta-j ceffo » ir del Progrejfo di proporZ ìq- 

virtintella facoltà dimojtratiua. ne f nel circolo , ir dritta che (i toc- 

D ella communican^a delù idee effenti, cano . 

ton la fuffiflen?a corporea ncettrict. Della potenza > ir impotenza : vnipo- 
Del vero , del falfo ir dell opinione : ir lenza, ir diuerftpoten^a ; qnantape- 
che la Scienza jta propria delgeno ten^atf onnipotenza . 
ideale. . Del confenfo delle fetente tutte nella-j 

Dell'vnità iitdiuifa > ir dcltxmitì rm- amiti della Encyclopcdia . 

, merale . Dell' cmineyz* de principe deWEncy- 

Della melaniti dellvno , tri il recefo oiopedia Fythagorea . 
dcll indiuifo »tr il receffo delTefieh- 
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- Ad Nicolaum Antonium Steliiolam Lynccunu , 
Cognomini, & Operis aliufìo. 


F. C. « L. 
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DEL TELESCOPIO. 

o v e 

DELL’ISPECILLO CELESTE. 


DI NICOLO ANTONIO STELLIOLA 
♦ L V N C E O. 

Libro Primo . 

SS 

Proporzione dell'Opera . Gap. /. 

'INTEN7.ION noftra nel trattato predente , è 
di mol trare le ragioni della fabrica dcll'Ifpecillocc - 
lcftc; quarinténdiamo componerfi da due vctri,po(li 
in certa difhnza tri di fé , con beneficio di renderei 
apparenti le forme lontane , ciac lenza detto inftru- 
mcnto non farebbono apprendibili dalcomun fen- 
fò de gli huomini . Auuienc da ciò, che oltre ledere 
detto ifpccil!o,vtiIe in molte occafioni ciuili; è di mo- 
mento non lituo nelle fpcculazioni della ftruttura_» 
mondana : alla quaTinueftigazionc indrizziamo il fuo 
vCo: fendo cheà tempi noftri per virtù di detto inftrumento, fi c venuto nella-» 
notizia di molte circolazioni ccleffi , &dcditicrfi accadenti nel cielo : de quali 
per quanto argomentiamo delle memorie à ciò appartenenti non fc ne è hauuta 
notizia nelli fecoli dianzi di noi . 

Alla detta principale intenzione d’ifpecillo, vengono alligate per confcquen- 
*a molte fpcculazioni verfànti nel geno vifiuo , neceffaric per 1 affinità della.» 
materia ; & perche nella intelligenza delle cofc , fi hà necessità dell’intclligenzt 

A delle 
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DEL TELESC0V10 , 

•Ielle caute : & perche non poffono nelle dottrine, procedere le fingolarìtà lenza 
la conofcenza vniucrfaletcominciarà perciò la noterà contemplazione dalle ra- 
gioni de gli accadenti primi cffenziali nell’apprenfion vifiua:fatto principio dalle 
due poteteà primarie concorrenti in qualunque fenfo , & dal corpo tramezzo: 
nello cui tranfito le virtù delle poteteà han communicanza. Vengono perciò da 
confidcrarfi gli effetti confequcnti,à detti tre principi^ dico alla poteteà appren- 
fiua,alla potcìtà apprendibile , & al corpo trafmifsiuo delle virtù comunicanti . 

Principi ’i concorrenti nel fenfo del vedere : & corfo offerì 
usto dalle virtù nel tranfito dellt corpi 
trafparenti . Cap.U. 

S Vpponendo adunque, la poteftà ap 
prenfiua che è la facoltà vedente : 
la poteteà da apprenderli che è la for- 
ma veduta: & il corpo trafmilfiuo che 
nella pretente fpeculazionc è il corpo 
trafparcntc; tramezo delle due poteteà: 
& giogato li due punti pofizionali di 
dette poteteà per dritta ; diciamo , te il 
detto corpo tralparente,fi3 di vna con- 
*/f, & B. punti pofizionali delle potlftì dizion tutto : & di confiftenza indiffe- 
tbe [uno in vna coftjlen^a di corpo . rentc; che li raggi procedenti dalle po- 

^A. della poteftà vifwile, B. della viftua teteà che fan comunicanza dcH'vna_» 
~A.B. dritta riogatrice di delti punti po - virtù con l’altra , incadano nella iftefla 
fi fonali deue poteftà , che offendo ambe pofizionc della dritta giogatrice,& che 
Ifpotelianel corpo trafmiftiuo di vna-j né l’vn nè l’altro raggio vfcentc dall a_* 
codinone, apporta la comunicanza del- poteftà faccia mutazione nel corlò.Per 
le virtù, fenica rinflejfione del corfo . lo che la comunicanza delle virtù, farà 

per la ifteffa dritta che gioga li punti 
pofizionali delle due poteftà . Ma te il corpo tramezzo Ha diuerib in confiden- 
za : dico che trà le due poteftà tea non vna fola condizion di corpo trafmiffiuo , 
ma ò due ò più : ne viene in contequenza che il tranfito del raggio vteente dalla 
poteftà , non proceda con l’ifteffo progrefTo nell’vno che nell altro corpo . Per 
Io che il corte comunicatore delle virtù non infide nella dritta giogatrice delli 
punti pofizionali ; ma fa il progreflò con pofizione mutata de raggi . 

Ragione ofieruata dalli raggi procedendo il corfo comunicatori 
per corpi di confidenza diuerfa , Cap. III. 

P Recedendo perciò nella confidcrazion delli raggi c’han tranfito per corpi 
diuerfi , vien da moftrarfi , come auuenga alli raggi la mutazion di poft- 
xione, nel tranfito dell’ vna, nell’altra confidenza, deducendo le alferzioni dalli 

primi. 


£fp ofizion figurale . 
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propri j principi/. Et diciamo perche nell’vniuerfità é (Tenie delle colè , 
ono due prime eftremità, che intendiamo elfere l’vna, de l’vnità indiuilà, l’altra 
della alterità infinita.-vengono per ciò le mezanità diuerlè delle cofe,che fono tri 
le due dette eftremità, riferite nella comparazion tri di le , nel congetto, ò dell’, 
vna ò dell'altra di effe eftremità . Et per confequenza faccndofi nella diuerfità 
de corpi, il tranfito del corfo vifiuo , dal corpo di vna , nel corpo di altra confi, 
flenza.non tengono le porzioni del corfo communicatore nel lor tranfito, l’iftelfa 
pofìzione nelfvno che nell'altro corpo : ma procedono in cfsi diuerfamento , 
fecondo la proprietà del corpo . Perlo che tendédo il denlò in quanto denfo nel 
congetto dell’vnità, & d^o accoglimento centrale, come dipendente da princi- 
pio accoltiuo, & adunati»; & il raro in quanto raro, nel recelfo dall’vnità indi- 
uila .* & nel rimolfo dal l’accoglimento centrale : come dipendente da principio 
difpcrfiuo, & dilatatiuo: auuienc che ilprogrcflòdcraggiftando nell’vnità nel- 
l’elfcre , fegua la condizion delli corpi diuerfi , per quali fi fa tranfito ; & che_> 
perpetuamente piglino pofizionc rifpondentc alla confiftéza del corpo nel qua- ' 
le fono . Et perciò procedendo dal raro, nel denfo : dalla pofizion precedente 
dilatata c’haueanoncl raro, ne vengono nella riftretta .‘«fi accollano più alla- 
vnità pofizionale propria del denlo. & procedendo dal denlò nel rarordalia por- 
zione precedente riftretta c’haueano nel denlò fi dilatano , & vanno nel rcccf- 
fo dell’vnità pofizionale : il che è proprio del raro . 

La posizione dì qualunque virtù , flà nella demejla dalla virtù 
nella fuperficte del corpo : & atrb: le demejje fono in vno 
comun piano. Cap. JIU. 

E Sfendoperciòfecódofi è detto la dilatazione propria della confiftenza rara: 

& il riltringimento proprio della confiftenza efenfa : perche qualunque ) 
poteftà hà la propria pofìzione riferita alla fupcrficic difterminatrice delli corpi 
diuerfi, per quali hantranfitoli raggi :qual pofizion propria viene alfegnata_* 
dalla dcmelfa della poteftà in angoli retti, aaelfa fupcrficic difterminatneo : 
feguc che nella fuppofizionc delle due poteftà comunicanti nell’operazione , & 
polle in corpi diuerfi contermini, fiano le lor demelfe pofizionali ambe per- 
pendicolari alla ifteifa fupcrficic,fecódo che c detta fitperficie nel punto nel qua- 
le il raggio comunicatore fa tranfito. Sono perciò dette demelfe , ò equidiftanti 
tra di le.-il che fuccede mentre la fupcrficic difterminatrice nel luogo del tranfito 
jfia piana: ò concorrenti in vn punto, fe la fuperficic difterminatrice fia sferea_> : 

& per conicquenza fono perpetuamente le demeffe pofizionali delle due pote- 
ftà, ambe in vno comun piano erto alla iupcrficic difterminatrice delli corpi: 
nel qual piano anco fono la giogatrice delle poteftà, & il corfo comunicator tut- 
to . Segue da ciò fi: le poteftà non habbiano le lor demelfe in vna comun dritta : 

& per confequenza la giogatrice non fia nella ifteifa dritta delle demelfe : che il 
corlò comunicatore procedente per detta fupcrficic erta, faccia mutazion nella 
pofizion de raggi ; & che il raggio nel denfo fi accorti alla demeflfa pofiziofi.ilc : 

& faccia con ella angolo minore di quel che con l iftelfa fa la giogatrice delle.’ 

A z poteilà 
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potè lì,& nel raro che i! raggio fooftandofi dalla demeflfa faccia con c(fa att» 
gol i maggiore di quel che fa la giogatrice . Perlo che Panda il corfo con.u- 
nic itore nella fu a cótinuità di progref- 

fc, l’auuiene di necefsità infieftionc nel I A & 


punto comune alli due raggi : & la por 
/ione del corfo nel denfo,?! angolo con 
la ponsione del corfo nel raro: chia- 
miamo adunque il detto puro del cor- 
io comunicatore che c nel tranfito dal- 
l'vnjncll’attro corpo, con propio nome 
punto inflefiiuo , 

Elpofizion figurale . 

Corpi dite di confidenza ditierfa, mo- 
Arati l vno per le note .ABC, l'altro per 
le note B A D . 

Superficie comune alli due corpi > mo- 
Arata perle note A B. 

Tanti due poft^onali delle poteflìmo- 
Arati, l’vn dalla nota C , l’altro dalla no- 
ta D. 

Giogatrice delle poteAà moflrata dal- 
la dritta CD. 

Demejjè dalli duepiiti pofrfi onali del- 
le potejia, mo'Arate dalle C B, DA. 

Occorfo della giogatrice nella faper - 
fide comune de corpi mitrata dalla —» 
nota E. 

Tanto infleffmo F,fe la poteflà C.fia 
nel de ufo : & Tapotejh D nel raro. 

Tunto injìejjìuo G, fe la potejia C fia 
nel raro & lapotefla D, nel denfo . 

Corfo comunicatore CFDfela potè fi a 
C fa nel denfo fòla D nel raro , nel qual 
corfo il raggio CF nel denfo è aimcinato 
alla demejja CE: (5 il raggio DF, nel ra- 
ro è fcojlalo dalla demejja DA. 

Corfo comunicatore DGC fe la potejia 
D fa ncldenfo iy la C nel raro : nel qual 
corfo il raggio DG nel denfo fi acccjla 
alla demejja DA-iJ il raggio CG nel ra 
ro fi fcojta dalla demejja CB 



Siti 
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Sito Jel punto tnflejfiuo nel tran/ito Jatt'vn nett' altro corpo , {jf* 
razionalità netta comunicane* dette virtù: abbrcutan- 
dofitl lor camino nel corpo di tranfito diffi- 
cile : <b* allungando# nel corpo 
di tranfito facile , 

Gap. V. 


S Eguendo perciò la noftra confi- 
derazione nel corfo delle virtù, 
comunicanti : è manifcfto che il pun- 
to dell'inflefficne che fi fa nel tran- 
fito dall’vno nell’altro corpo , pigli 

a cutamente fito tra la demcua_» 
donale nel denfo & la giogatri- 
cc delle p otè dà , Se che accodando- 
fi il raggio incadente alla demeflk-* 
pofizionale nel tranfito del denfo : & 
Scodandoli neltranfitodclraro: no 
venga il camino abbreuiato nelden- 
fo , de allungato nel raro . Et ripi- 
gliando quanto da principio fi è det- 
to: habbiamo nella comunicanza_» 
delle virtù appartenenti al geno vifi- 
uo; mentre ambe le potcdàfianoin_3 ■ 
corpodivna confidenza, che il corfo 
comunicatore proceda per dritta-» : 
Se mentre fiano in corpi di confiden- 
za diuerfa, che il corfo comunicatore 
proceda per inficili, compòda di due 
porzioni de raggi, danti in vna fuper- 
fìcie piana : nella quale ideila fono le 
due ctemelTe pofizionali, la giogatrice 
delli punti pofizionali delle due virtù; 
& il punto inflclfiuo del corfo comu- 
nicatore. & che il punto infleÙìuo vó- 
ga perpetuamente tra la dentelli po- 
sizionale nel denfo & la giogatrice. & 
che il raggio nel denfo fi a più breue 
della rilpondóte porzion della gioga- 
tricc & jn minor angolo co la demef- * 
&.& il raggio nel raro fia più lungo 


Efpofizion figurale 1 



*AB dritta fignificatrice della fupcrflcie 
comun termine olii due corpi. 

C potefta ftante nel raro: ÙTDpotefla 
ftan te nel denfo. 

Eoccorfo della giogatrice con la fu , - 
perfide detta . 

F punto inflefiuo accodalo alla D>A 
demejfa della potejia nel denfo , & fro- 
llilo dalla BC demejfa della poterla nel 
raro. 

DI- porzione del corfo comunicatore 
abbreutato nel denfo dalla DE porzione 
della giogatrice . 


della giogatrice . 

Et angolo FD^f del raggio DF 
laD^t demejfa pofizionale dalla 

1 tiri /ìpYtfn 


DF con . j 

" * ^unaic aalla pote- 

Jta nel denfo , minore dell’ angolo ED^t 
della giogatrice con la ijkjja demefr 

CF ramo incadete nel raro , otturato 
nel raro da (fiche importa la porfiòn di 
giogatrice CE:iJ angolo BCF del raggio 

con 
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tot /4 dewe/Jà della potete nel raro mag della rifondente poreion della eioS 
fiore dello angolo BCE della giogatrt- gatrice, & in maggior angolo con Ia_> 
cc con la ijlefla demefia . demeffa. 

Diuerfìtà neUi raggi <£ ine adenza . Cap. VI • 
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E T perche li raggi che vfeendo dal- 
la poterti incadono nella fuperfi- 
cie diftcrminatrice pigliano nella in- 
cadenza inegualità di angoli maggio- 
re, & allungamento martore fecon- 
do che fuccertìuamente n Icortanodal 
la demeflfa: feguc che il raggio vfccnte 

à norma dalla! demeffa della poterti 

jiB lineai? fuperficie dijlerminalri - fia ncll’vltimodell'alteriti poligonale : 
t & che perciò, fi piglun vece di rcceflo 

C potete . infinito daU’vnita pofizionale . 

CA demefia pofifionale della poteftà. 

' CD, CE, CF ravvi Cucce fittamente maggiori, fecondo che fi fiottano dalla demej - 
f&quali anco hannol'tnequalita negli angoli d'incadcn^afiucejjìuamentc maggiore. 

CG raggio vfeente a norma dalla demeffa pofizionale della potete : qual in - 
tendiamoejfcr d'infinita efìcnfione: i? invece di recefo infinito dallviuta pofi- 
qonalt : che è della demefa CA. 

Concorrenze nella creazione & apprenfione deU'imagine : & 
imagine apprefa in fito àiuerfo dal fico della 
forma, Cap. Vii. 

S I è moftrato fin qui come recipro- 
camente la communicanza dello 
due poterti proceda dall’vna nell’altra 
fuppofto la ìftefla comun condizione, 
hora fupponendo le differenze che fuc 
cedono alla comun condizione: dico 
che l’vna di effe poterti fia in atto di ap 
prenfiuo & l'altra di apprendibile , fe- 
condo la ragione propria del fentiro. 
Reftadi veliere come dal cócorfo del- 
le due virtù nefegua la creazione & 
& apprenfione delì’i macine . Dicia- 
mo adunque che eflendo il vifiuoap- 
prenfore dal uifibile : rie vicn di con- 
fequenza, che la direzione fia prof 

pria 
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£ Vpponendo la comunicandi delle po - 
' O tetta, 4? che delle due potejla dico la * 
%>ifiuai? la forma ftano Ivna nel denfo 


Digitized by Google 




L I B 1^0 

pria del llifiuo , 6c la pofizione affé- 
gnata, fia propria della forma veduta 
per lo che incidendo il raggio appren- 
do dalla poterti viflua, nella fu perfi- 
de diftcrminatrice delli corpi; & ftan- 
do la forma di pofizione determinata 
nella demclfa dallapoteftà che è in_a 
angoli retti alla ifteffa fuperficie: ftgue 
che la creazione & apprenfion dell'i- 
magine auuenga nel concorfo del e_> 
dette due linee: dico nella direzzionej 
del raggio incadente dal vifiuo; & nel- 
la demèffa della forma, & che l’occor- 
fo di dettte due dritte, fia il propio luo- 
go della imaginc apprefa . Stando ciò 
auuicne , che tra la forma & l’imagine 
rerti certa poi zion di demeffa, qual 
propriamente chiamiamo intcruallo 
imaginale, che è la diltanza della ima- 
gine dalla forma fua datrice. Se con ciò 
riabbiamo che nella loquela del punto 
inflelfiuo, fuccedano due differenze de 
raggi,dico l’vna la prolungazione dcl- 
l’ihcadente cheperuienc all’imagine: 
l’altra l’infleffa daU’incadénte che pcr- 
uienc alla forma. Et che la pofizio- 
ne della imaginc nel raro fia più ia_s 
rimolfo dalla fuperficie dirtermina— 
trice, che la forma ; Se nel denfo fia_» 
più vicina. 
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l' altra nel raro . 

linea del piano diftermnatore 

C ir D punti pofrgionali della potejia ! 

E punto infteffiuo. 

CED corfo delatore della virtù, inflef* 
fo al punto E della fuperficie difiermina- 
trice . 

EF aggiunta diretliua della incadétc 
CE: fe la fot ella vifiua fia nel punto C. 

EG aggiunta direttiua dal raggio in - 
cadente \ DE, fe la poterla vifiua fia net 
punto D. 

CED angolo inflejjiuo . 

F{?G tmagini auuegnenti fermine* 
miniente fecondo la fuppofigione del vi - 
fiuoijdellt forma. 

F nota in diretto del raggio incadente 
CEfela potè fia vifiua fia in C. 

G, in diretto dell' invadente DE fe la 
potefia vifiua fia in D. reflano le imagi - 
ni perpetuamente nelle demejfe delle fot 
me datrici di effe tmagini . 

F punto pofigionale dell' imagine nel 
raro rimoffa più daUafupeificie dtftermi 
natrice che la forma D datrice di effa~» 
im tgine . 

G punto poftgionde della imagine nel 
denfo più vici malia fuperficie dijlermi- 
natrice , che la forma C datrice di ejf» 
imagine. 

F D internallo imaginale nel raro. 

CG intcruallo imaginale nel denfo. 


^ingoio et wfiejjione & angolo d’ infrazzìone : & lor eompofizìono 
eguale à due retti . Cap. Vili. 


S Ouuiene perciò nel fbggetto che fi tratta, la confiderazione di diuerfi angoli 
de quali primo è l'angolo contenuto dalle due porzioni del corfo comuni- 
catore qual con proprio nome chiamiamo inflelfiuo,& hi l'vno delli raggi con- 
tenenti nel denfo: l’altro nel raro, lèguc l’angolo contenuto dalla produzzionc,? 
in dritto del raggio incadente , & dai raggio infleffo dell’irtcffa incadente , qual 
angolo con proprio nome chiamiamo infrattiuo; c’haue ambe le linee conte- 
nenti in vna confiitenza. & ftando che delle linee contenenti l’angolo inflelfiuo, 
l’vna fia nell ’vno , l’altra ndl'altro delli due corpi contermini : Se che l’angolo 

infrattiuo 
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infrattiuo fia nella confcquenza; dico chele fue contenenti fianò ambe in VlG» 
di detti corpi: ne vicn manifcllo che l’angolo inflcfiiuo , & l’angolo infrattiuo 
compofti in vno adempiano due retti , 


Efpofizion figurale . 



JTB linea (jfuperficic diflerminatrice 
de corpi. 

C potejla fenfitiua . 
l\A aemejj'a dilU poteva fenfitiuai 
nella fuperjìae diflerminatrice . 

BE dcmefja , in cut fi ajjegna la poft~ 
%ion della forma : 

CD raggio incadente dalla potejla C. 
DE, produzione della incadente che 

ua diretta alla imagine E, fuppojia co- 
mune alla pofifionc della forma nel rara 
CT nel d?fv:ct ftwpojlo la forma F nel ra- 
ro angolo in fie] fino CDF .infrattiuo FDE1 
Et jiippfio la formi G nel denfo ango- 


lo inflejfiuo CDG, infrattiuo EDG • . 

Compojlo dall’angolo infejjiuo CDF & infrattiuo EDF eguale a due retu . 
Cmpojlo ddll’infeffiuo CDG <ÙT infrattiuo EDG eguale a due retti . 


Comparazione de gli angoli che fanno con la dritta di fermi- 
natrice ■> la diretta alf imagine & la inflejfa alla-, 
forma . Cap. Villi . 



Superficie ir linea diflerminatrice delle 


E T perche l’imaginc vien nella di- 
rezzionc dcll'incadentc , dopò il 
punto inflelfiuo: & la forma darriccj 
dell’imaginc è nella infletta daH’inca- 
dcnte-.S: l'angolo infrattiuo fta tra !a_» 
dircttiua imaginale & l inflelTma for- 
male dopo il punto inflefsiuo. Suppo- 
rto perciò la giogatrice dell’vna & 1 al- 
tra delle potei là comunicati , & il pun 
to inflefsiuo tra la demefla pofizionale 
della potcftà che è nel denfo: nc auuie- 
ne che delti due raggi, che fono nell’i- 
ftettò corfo comunicatore ; il raggio 
della potcftà , cheé nel raro, habbià-* 
perpetuamente gli angoli de incaden- 
za più incquali che il raggio della po- 
terà , che è nel denfo : & nella direz- 
zioqedelfenGciuo all’imagine, fe il fen 

. fuma 
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firmo fia nel raro, & la forma nel cielo: eonfflenge diuerfe *A> B. ' 
che il raggio-diretto a]l’imagine, cóten YifmoC. 
ga có la difterminatrice l’angolo acuto Forma D. 
minore che il raggio inflefloallafor- domatrice C, D. 

ma : & le il fenfhiuo lì a nel denfo, & la "Punto infieffiuo F, fe il vifnto C. fia 

forma nel raro, che il raggjo diretto al- nel denfo. 

la'imngine habbia l’angolo acuto mag Punto infieffiuo F,feililvif'M C , fa 

giore che il raggio inficilo alla forma, nel raro. 

Reggio incadente C E,fe il infitto fu 

nel denfo , ir la forma nel raro . 

Dindon fornente, che procede all imagintFG. 

Imagine G, che di ucce] sita è nella domeffi isìcffia della forma fuppoHa D. 
tnfiefja alla forma E, D. àngolo d' infralitone D E G, qual vien contenuto dalli 
due raggi EG,E D, fuccedenti all incadenza della C E .ir fe il viftuo fa nel ra- 
ro, ty la forma nel denfo. Reggio incadente diretto ali'imagine C F. Direction fe- 
guente che procede ali'imagine F H. 

Imagine H,che è nella demeffia ifieffia dalla forma fuppofla in D^Angolo infrattiuo 
HE D, contenuto dalli due raggi FH,F D, Jucccdcntt all incadenza della C F. 

Della normale cacciata dal punto infieffiuo: & delf angolo et incbi - 
nazione i che è l'angolo contenuto tra f ine adente ,& la nor - 
m a le. -■ Cap « X • 

S I è mottrato quel cheauuenga_* 
ncllc'commutate pofizionidel vi- 
Crtio, & della forma : & de gli accadcti 
del corfo comunicarle ; & quel cho 
fia inflelfione : &Jqucl chelìa infìraz- 
zione . Segue che venghiamo al la có- 
fidcrazion de gli angoli , che fa il corfo 
comunicatore con la normale, cho 
è la cacciata dal punto infieffiuo in_» 
angoli retti alla diftcrminatrice: Se per 
confcquenzadiiiide in due parti eguali 
recceflb delli due angoli d' meadenza , 

& moltra quanta fiat indicazione del 
raggio vifiuo:& quanto ila l’angolo 
infieffiuo, che è l’ angolo contenuto 
dalle due porzioni del corfo comuni- 
catore, l’vna delle quali è nell’vna, l’al- 
tra nell’altra delle due confidenze. 

C D, nomale cacciata dal punto infìefsiuo, qual intendiamo effere nel raro. . 
C E, normale cacciata dal punto infìefsiuo, qual intendiamo cjjere pel derfo. 

B F(G, 


Elpofizion figurale. 



^fTJ, dritta, ir fupcrficic diflermina- 
trice de corpi . 

C, punto infìefsiuo. 
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FCG, eorfo comunicatore di cui la portone CF, i nel raro: (flaCG, net 
denfo. 

Cìngoli d incidenza nel raro ytC F,&BCF, 
cingoli d'ine sdenta nel denfo, B C G, <!JG C Jl, 

. Angolo d inchinatone nel raro F C D, metà dell ccccjfo tra V angolo ottufoF Cjf» 
(fcT l'acuto F CB. 

àngolo d' inchinatone nel denfo GC E, metà del! fcceffo tra il BCG, oitufo,if 
GC -4, acuto. 

Suppofizìone dell intimazione del raggio , & eonfe quenze à ciò 
auuegntnti, Cap, XI, 


H Ora fuppofto quafi nuouo principio, la quantità dell’angolo d’inchina- 
zionc; è fpe diente di rapportare à detto principio la quantità de gli angoli 
infrattiui : dctcrminazion ncceflaria nelle occasioni della trattazion vifiua.Per lo 
che ripigliando le fuppofizioni tutte occorrenti nel progredì) vifiuo : dico la_> 
fuppofizione del piano erto alla fiiperficiedillcrminatricc : il eorfo vifiuo c ho 
procede per detto piano comporto di due porzioni; vna dell' incadente nella-» 
lincadiftcrminatrice, l’altra aeirinflcflfa alla forma, le dcmcflc della poteftà; 
che fono in angoli retti conladifterminatricc : & la normale cacciata dal punto 
infleffiuo, che è fimilmentc in angoli retti con la difterminatrice . Etuando 
tjuanto fi è detto tutto nella pofizione di detto comun piano erto alla fupcrficic 
dfrtcrminatricc : i manifcfto che la incadenza , che fia di minore inegualità di 
angoli, habbia anco il fuo raggio in minor angolo con la normale : & la inca- 
denza che fu di maggiore inegualità di angoli,habbii anco il raggio in maggior 
angolo con la normale; per lo che lmchinazione del raggio incaciente , è mag- 
giore ò minore, fecondo la inequalità de gli angoli d’incadenza. Et dato l'in- 
chinaz’onc» del corto comunicatore nell' vna, & l’altra confidenza, ne viciu 
dato l’angolo d’infrazzione : che c la differenza delle due ine lunazioni pigliato 
nel detto pianotrto, che contiene li termini tutti della comunicanza vifiua_». 


Gli angoli infrattiui generalmente fono maggiori , fecondo più fi 
fiottano dalla pofiziont erta , & fi atcoftano alla giacente. 


Cap, 

Elpofizion figurale. 

¥ 

Superficie diflerminatricc, & linea-* 
facente A B. , 

‘Punto in jlefriuoC. 

Erta CD, nel denfo: & CE, nel raro. 
Jncadenti fuppófte nel denfo FC,GC. 
Siala direzione di FC, Flint c nel 

de a- 


XII. 

E T diciamo che dando la normale 
cacciata dal punto infldliuo nella 
vnità pofizionale ; in qualunque vn_» 
che fia deili corpi , & la fuperficie co- 
mune delli corpi contermini, nell’al te- 
nti pofizionale , per la diuerfità delle 
due confidenze. Ne vico di confequé- 
za che nella petizione dell’ erta fia l’vl- 

timo 
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timo annullainétodeir alterità de rag- 
gi, che fucccde al punto inflefiiuo : & 
nella porzione della dillerminatrico 
de corpi, fi a i'vltimo accrefcimento di 
detta alterità . Et con ciò I’infrazzicv 
ne che è l’angolo contenuto dall’alteri- 
tà de raggi fuccedenti al punto inflefli- 
uo : dico dalla produzzione delfino . 
dente, & dalla infletta alla forma , fi fi 
maggiore, fecondo che l’ incadente fi 
apparta dall'erto della normale : & fia 
accollata alla giacenza della diftermi- 
natrice.*. 

defo, nella oppoftgione del rare in CH.# della G C, nella C J. 

Et perche la DÒ, è nella poftgione erti, che è nel congetto delTvnità,ìmamfefl » 
che non vi auuenga infrazione. Teriache Bando la produz on precedente\del 
corpo comunicatore nell erta C D; la demcfjà, # la pardon feguente delliBcjJo cor- 
fo comunicatore incaderàneli'iBeJJà erta della confiflenz oppojiaC E. Et nella _» 
fupDopfione delhncadcnte F C fuori della pofigion normale: perche la FC inchina 
dalla ertaC D, & è fuori della vnita poponaie, non incaderàla pardon feguente 
nella direzione del raggio C H: mafaratnftej sione in diutrfo dall'erta , # tnuer- 
fo dalla giacente, il che fia nella C l{. 

L’iftejfoftdice de'la GC,#fua direzione in C 1. Dico che non incoierà l *_> 
portoti feguente del corfo comunicatore nella C I: ma farà il raggio infleftione nella 
C f, più vicina alla giacente. Et con ciò l'angolo infrattiuo IC L della incadent o 
più nmeffa dell' erta, farà maggior e, dell’ angolo infrattiuo H C Fedeli' incadente più 
vicina all’erta . L'Htcflo diciamo degli angoli d'infrazione nel denfo, ma cón dif- 
ferenza, che L’inftefJ'a nel raro vada inuerjo dalla giacente : # V injleffa nel denfo 
vada inuerfo la erta . Intendafì adunque nella pofìrione della H C nel raro, effere la 
produz one nel denfo in CF:# l’infleffa C M; Sarà là C inuerfo dell erta,# 

in diuerfo dalla giacente . Et nella pojigion feguente della IC,# fua produzione 
in C GrfaràVinflefJà C 'Ffpmilmente inuerfo dell erta,# in diuerfo dalla giacente. 
Et perche l’ incadenti HC,IC fono non egualmente inchinate dall’ erta , farà f an- 
golo infrattiuo GCl>fdell' incadente più nmoffa dèli’ erta, maggiore dello ECM 
deU'incadcnte più vicina aU' erta-* . 
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In vno ìjleffo cor/o comunicatore la incbmazwne del rapato , <*>• 
l’inegualità degli angoli d’tncadrnz i, è minore nel den/o, & 
maggiore nel raro : & la differenza tra f ottu/o , & 
l’acuto dell’ incadenza tileffa y è doppia dell'an- 
golo a tncbt nazione. . Cap. X III. \ 

XLfpofizion figurale. T T Abbiamo adunque fecondo 

ri confequ ?nze moftrute , che nel 
T\ tranfitodel corto vifiuo, la porzione 

del raggio nel dento, Ha in minor di- 
uerfita d dia normale, che la porzione 
del raggio nel raro, il che non meno 
rifpódealli noflri pigliati principi/, -che 
il riltrmgi mento, & la dilatazione che 
vengono riferite alle dcmcflTe ; dia- 
no in contcqucnza alti corpi . Et che_> 
il defoin quanto denfo, fu nelcógetto 
della vnità : & il raro in quanto raro, 
fia nel congetto della alterità . Ut che 
all’iftetfi principi; di vnità, & alterità 
fianoanco in cógetto l’eguale, & l’ine- 
guale : 8e la pofizionc erta , che c della 
normale , & la pofizion giacente che è 
della fuperficicdiderminatrice . Da_> 

S ual confenfo comune de principi/ vie 
abilito generalmente, che nel tranfito 
dclli corpi trafmitfiui il raggio inca- 
dente nel denfo fla meno ine binato di 
Et fuppojio laFC raggio incadentc_> quel, che è 1 inflcflò nel raro. Et il rag- 
ne! rare: fica produzione nel dejfo C H, gio incadente nel raro fta più inchina- 
inflejja 0 G- to, che il raggio inflelfo nel denfo . Et 

Et fuppoflo laCG raggio incadente \j che nella produzione ddl’vno,& l al- 
vel denfo :fua produzione nel raro CI trodelh due raggi di vn corfo comu- 
infkjTaC F. nicatore,Ic infrazioni fianoequali.Et 

F.t jlado nel corfo F C G:l àngolo d in- generalmente che all' inchinaziono 
(binazione nel denfo F C G , contenuto del raggio nel denfo, giorno l’angolo 



A B diHemùnatrice delle conftflen- 
Xf de corpi, termine ejlremo dell' alteri- 
tà pnfigt anale. 

C D, UT C E, erte : ig termini estre- 
mi dell' vnità poftgionale. 

FCG corfo comunicatore. 
t fuppojto 


tra il raggio incadente GC,ig la norma 
le C E, minore deli’ angolo d'incbinagio- 
ne ne! raro F C D, contenuto dall'infèffa 
C F , & la normale C D,{J gli angoli d in 
frazione GC 11 nel denfo ,ÌJF Clnel 
raro, eguali tra di fe , ne auuiere che al- 


d’infrazzione,fi habbial’ angolo ct’in- 
c hi nazione nel raro. Et che dall'ango- 
lo d’inchinazionc nel raro tolto l'an- 
golo d infrazione, redi l’angolo din* 
c lunazione nel denfo. 


I angolo d'incbinagdone FCG nel denfo gionto f angolo GCH d' infrazione ne ve 
ga il compcfto £ C H, eguale alloD C F àngolo ai tubi): igiene nel raro : 6 T d. e da 


ven 
dal- 
la, i- 
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r angolo £ inchinatone nel raroD C F, toltone l'angolo d infrazione IC F : rcHi 
l’angolo DC l eguale atGC E, angolo d inchinatone nel denfo. 

Utile diuerfe confìflenze gli angoli d' imbinazione egualitari ha ao 
angoli d’ tn/rozztgttt eguali : & de gli egualmente inchinati , 
f infrazzione dell « inchinato nel denfo , è, maggiore che 
l‘ infrazzione dell’ inchinato nel raro. Cop. XIV. 

E T hauendofi che in vm infleiTio- Efposizion figurale. 

ncdel cerio comunicatore icin- 
chinazionidclli due raggi, che cópon- 
gonoil corto fiano ineguali : & eon_i 
ciò che le infrazzioni nano eguali, fi 
hi di confluenza, fuppoftotìuc raggi 
d irchinazione eguale, l’vno nc 1 défo, 
l’altro nel raro, cne l’inchinato nel dé- 
fo , habbia maggiore infrazzione del- 
l’inchinato nel raro . 11 che fi inoltrai 
fatto produzzione del raggio incaden- 
te nella confiltéza oppotta , attefo che 
lari la produzzione aiuerfa dalla inflef 
’fa:& per ciò fatto fupposizione di nuo- 
uochc la mffeffa,&la produzzione sia- 
no ambe incadenti, narri nel raro il 
maggio che è nella posizion della inflef- ^4 R dritta, & fuperfeie diflerminan 

fi, maggiore infrazzione del raggio trice delle con ftpenge diuerfe. 
che e nella posizion della prodotta . & C punto inflefliuo. 

nel denfo, narri il raggio che è ncllau» F C incaciente neiraro, &CGprndugr 
posizion della inn:fia, minor infraz- ^jon fud nel denfo : inflijTa C H. corjo 
zionc>chc jl raggio incadérc che è nella comunicatore F C H. Ver lo che fe interi- 
posizion della prodotti . Et le in qua- diamo, che la infleffa H C,fta incadente 
lQque corf • visiuo la porzione infleffa nel denfo .-barrò la H C l’ifUffainfrcc'- 
Xi laincadcnte,che fono nelle consiltc- fone chà la F C incidente nel raro . <& 
Ze oppone , han la ii teffa mfrazz one, fé la infrantone della ine adì' te II C, nel 
& la produzzion che e nella iiteffa co- denfo, èia i fleffa, che dell incaden'e F C 
tìftenza,;helainfle'fla,non h.i la iiteffa nel raro: fendo che la H C, nel denfo , è 
» infrazzionc,ma fono le infrazzioni ine- la infieffa della FC incadente neiraro. 
guali: nc vien di confcquenza.chc l’in- ne feyue che la infrantone dell incadc- 
c ad enti c'hanno inchinatone cgualo teG C nel denfo fu maggiore che dell' in 
nelle consiftenze oppoltc,non habbia- cadente F C nel raro . & fluido , cbis 
no eguale infrazzione : ma che sia_a delle due ine adenti egualmente inchnu- 
maggiorc la infrazzione del raggio in- te, F C nel rara, &GC ncldenfo, l’in - 
cadente nel denfo & minore del rag- fratone dcìl'incadente FC è magviy. 
g:o incadcntc nel raro. re : fi fu l’vniucfale afergione eh dilli 

» 
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r \z?j c]M tinte v‘c ■'»• !;/'« <ti nel denfo, nel varo, f inchinalo nel denf> 'ubbia in- 

frr?\i<*ri rucgiuu- : « 5 iinchi>u,o nel raro bobbi j infra^im mnore , U Che fi bè- 
tte O M .t rH jf 2 , e. 

Difìtrmin \zfane delle angolarità appartenenti al eorfo vi /tuo , 
rifondenti l' vna al denfo . ó* /* <*//r 4 <*/ raro . 

Cap. XK 

E T dando generalmente la diret- 
zione del eorfo vifiuo nella di (ter- 
minazione di due angolarità oppofte, 
l’vna & l'altra dellequali contiene due 
retti : auuicne che nelle infleffiorii del- 
rifteffo eorfo caufate dalla diuerfità 
delle confidenze trafmiflìuc.Ia detta-» 
angolarità , redi diuifa inegualmente : 
& che inuerfo la erta normale ne! dé- 
fo redi la angolarità diminuita da due 
retti, di quanto importai’ angolo d’in- 
frazzione,& inueru> la erta del raro re- 
di accrefciuta oltre di due retti, dcll'i- 
ftefTa quantità di angolo d’ infrazzio- 
' ne : & perche l’ vltima alterità de rag- 
Viano , & dritta diflermimtrice *4 B gi , & quantità dell' angolo inQ-attiuo, 
"Punto inflejffim C. Uà hcrente alla giacenza della difter- 

Tformale del punto infìcfjhto nel den- minatricc: che è 1* poda in angoli ret- 
foCD,& nel raro CE.& fia l'ejlrcma ti con la erta : nella qual pofizione_% 
pofizione del eorfo vifiuo F C R. reiia—a non pcruiene la inchinazione del rag- 
7 angolo infrattiuo beren te alla giacenza eio nel raro . Perciò fuppodo il piano 
della AC.&la angolarità catta F C B. latore del eorfo vifiuo , Se nelle pofi- 
inuerfo la CD erta nel denfo, diminuita zioni oppodc , le due edreme infraz- 
da due retti di quato è l'angolo infrattiuo zioni hercnti alla giacenza . reda nella 
FCA.& V angolarità conueffa FCB, pofizione dell’erta nel denfo rangola- 
inuerfo la CE erta nel raro, accrefciuta rità diminuita da due retti di quanto 
J" oltre due retti, di quanto imporla l'tsleffo importano le due infrazzioni , Se nella 

angolo infrattiuo A C F.ponafi il eorfo pofizione deU’erta nel raro, l’angolari- 
viftuo nella poftgion ftmile oppoftatch o tàaccrefciuta oltre due retti di quanto 
fta nella pojì^tone diG Ca. vengono importa la quantità iftefla. Per lo che 
alla erta nel denfo herenti li due angoli in qualtinquepofizione di eorfo vifl- 
dcll inchinatone acuti , & eguali, cb o uo reda la Pofizione dcHVno,& l'altro 
fono loFCD, & lo GCdI& alla C E raggio di cdrema pofizione, entro del - 
* erta nel raro herenti li due angoli ottufi l’angolo acuto nel denfo, & nel raro, 
f C E,iJ GC Etisie due angolarità op - entro dell’angolo retto herenti all’ erta 
pofk appartenenti al (orfo vt fitto , laan^ & non mai viene alcuna pofizione del 
' * gola- " cor- 


tipofizion figurale. 
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corfo vifiuo entro di alcuno delli due golarità FCGtdi eauo appartenete aller- 
tatoli infrattiui. tu CD nel denfo, tr la angolarità FCG 

di conuejjò appartenente allerta C E nel 

raro. Rcfia di neccffità la pofiqfione del corfo vifiuo nel denfo entro dell' angolari- , 
ti FCG,tT nel raro entro rantolanti dell’^iCE, tj BGEfdico il raggio nel denfo, 
entro l angolo FCG, nel denfo , tr il raggio nel raro entro di vn delti due retti nel 
raro: ti non mai alcuna delle due porzioni del corfo : viene in alcuna delle due an- 
golariti infirattiue, F C ^t,(J GC h. Tolto adunque nel denfo qualunque raggio en- 
tro l’angolo F C D, che fiala H C, che prodotta nel raro venga in C I : verrà l tn - 
fiejja nel raro che fia la C Fjntro l'angolo lCB,trala produ^tone C I, irla gì t- 
cente CB.tr pojto il corfo vifiuo in qualunque poligone del quadrante angolare tei 
raro, che fia la L C: verrà la fia inpejja net denfo, che fiala C M entro [angolo ter- 
minale G C D fecondo le cofe dianzi mofirate . Ver lo che il corfovifiuo non mai ec- 
cede l’ angolarità detta nel denfo, minore delli due retti , tT nel raro di due retti, tr 
non m ù entra nell' angolarità terminale berente alla giacenza. 

La infrazione del raggio più inchinato alt infrazione del raggio 
meno inchinato , è più in proporzione , thè incbtnazione ad 
incbinazione, Cap. X VI. 

E T «{fendo la inficinone del corfb 
vifiuo dipendente dalla diuerfità 
delle confi Iten Tede corpi trafmifliui. 

Perche la in/ìcllìone , & l’ alterità delli 
due raggi feguenti alla incadenza è, m€ 
tre il raggio incadente non fia nella-» 
pofizione erta, & l'vltima accrefeimé- 
todelf alterità di detti raggi è nella po- 
fizionc herente alladifterminaziono 
delle confidenze : reda l in£razzione_5 
«aaflxma, traduci pofizioni vltime del 
corfo vifiuo, &due infldfe: vnadal 
raggio oppodo nel raro , & l’altra dal 
raggio nel denfo; delle quali pofizioni 
vltime delle intlelfe , la pofizione nel 
raro dà nella giacenza , Se la pofizione 
nel denfo dà nello eleuato. 

Et perche fi è moftrato, che il corfo 
vifiuo dia perpetuamente comprefo 
nell’angolo terminale della maffìma_» 
inchinazionc nel denfo,che è minor di 
retto : & nell’angolo terminale della-» 
m.ifsima inchinaionze nel raro, che è 
arnol o retto . Keda di mollrare,cho 

nelle 



Viano, tr dritta diRerminatric Jt B 
Vanto infiejfmo C. erta nel denfo CE nel 
raro C t. corfo vifiuo nella eRrema fina _» 
pofizione FC B,di cui la portone nel ra- 
ro vten nel fitodella giacente C B. irla 
porrioue nel denfo F C, refta in po fi? io- 
ne eleuata; tra la giacente *4 C-érla irta 
C D. intendanfi qualunque altre due po- 
ligoni del corfo vifiuo che fiano GCH.tT 
iCL.tr producaji laGC, i» M.tT /<*_» 

\Cin 
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1 C in T^èmxni'cftoche nella pipatone 
dd corfo viftuo GClI. la infleflà CH. ca- 
da tra.li producatene CM,& la giacen- 
te C li. iS". nella porzione IC Lia infiejfa 
C LcaditralaCÌ^. tU la giacente C B . 

& perche lenirci orti delcòrfo viftuo nel 
denfofono co tenute tra la pnfìcjone della 
C D. erta , ir là pofigione delia CF. che è 
l’ vitina inchinazione nel denfo . 

Et nel raro tra la po fratone della— > 
erta C E, ir lagiacente, che èlvltimù—» 
tnìhinagione nel raro : fiondo che il 
corfo vi fi 'uo nella pofizjone ertaDC E, 
non hà inflej]ione\tJ tl corfo viftuo ECB, 
che è nell' vitina inchinatone hà la in- 
fi raegione mijftma dell'angolo FC^t. per 
che delle due cor fi polli ^paragonatila, 
che fono lo ICL, ijloGCH. de quali 
ambi la inchinatone nel raro , è maggio - 
. re : che nel denfo • dico che lo ICH, battei 
inchinatone minore nel denfo, & mino- 
re nel raro,(7 loGCH beute inchinato- 
ne maggiore nel denfo , ‘ir maggiore nel 
raro : fegueche il corfo iuflefjo G C H 
nell'vna, ir l'altra inchinatone fi fcofli 
dalla poficjon erta in verjo il termine 
della alterttà,più di quelchefà il corfo in - 
ftejjh tCL. Ver lo che l'angolo fM- C11 
infrazione del corfo inflejfo GC He’ hi 
maggiore angolo d’ inchinatone nel den - 
fit, ir nel rarefili’ angelo ’hfCL. infrag- 
gione del corfo viftuo ICL, chi minore 
i uchinagione nel denfo , ir nelraro,èpiù 
in proporzione , che nel denfo l'angolo 
GC Dall angolo IC D. ir che nel raro, 
l'angolo 1IC£ all’angolo LC E 
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nelle inchi nazioni ineguali dclli raggi 
incadenti , ó fiano ambe nel denfo , o 
arabe nel raro , gli angoli infratttiui no 
fimo nella proporzione delle inchin i 
zioni; Ma che 1 infrazione deH'inch*- 
nazion maggiore alla infrazione dt la 
inchinazione minore fia più in proj or 
zione , che la inchinazione magguire 
alla inchinazione minore , il che fi ha 
dalle fpeculazioni delleffente, appar- 
tenenti alla dottina angolare: moltran- 
dofi in detta dottrina, che delli due prò 

f reisi contermini, cominciano dall in- 
iuifo, l’rno obligato ad vnità , 1 altro 
obligatoad alterità : gliobligati all al- 
terità nò fiano proporzionali à gl» pblt 
gati aUVnità : & che gli obligao all al- 
terità fimo perpetuamene in maggio- 
re intcruallo di proporzione, feconda 
che dal principio indiuifo fi appartino. 
& percnc l inchinazion che procede 
d aliena inuerfo la giacente ftà oblia- 
ta al punto centrale principio di equa- 
lità , & la infìefsione hà dipendenza-» 
dilla alterità de corpi trafmifsiui, hab- 
biraao di conièquenza , che delle due 
infrazzionil vna rifpondente all ango- 
lo d’mchinazion magg : ore, che è p jfi- 
zione più inuerfo la giacente : & 1 altra 
rifpondente all’ inchinazione minore, 
che èpofizione più inuerfo la giacenza 
l’angolo infrattiuo della inchinazion_» 
maggiore all angolo infrattiuo della—» 
inemnazion minore, fia più in propor- 
zione , che langolo della incninazion 
maggiore all’angolo della inchinazio- 
ac minore, il che hauca da inoltrare. 


L'an - 
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L'angolo contenuto da due incadenti nelfiflejfa tonfi/lcnza^c fin- 
cadenti fi ini net denfo : bà l angolo di oppofizione contenuto 
dalle tnfiejfe nel raro maggiore : & f e finca denti fi ano 
nel rarotbà f angolo di oppofizione contenuto 
dalle infifie nel denfo minore. Cap. XV II. . 


S Egue dalle cofe dette , fc siano due 
raggi incadcnti nel denfo , che có-» 
tengano qualunque angolo , che le in- 
ficile nel raro contengano angolo mag 

S iore che il contenuto dalle incidenti-' 
c le siano due raggi neadenti nel raro 
che le loro inficile nel denfo , conten- 
gano angolo minore dell' angolo con- 
tenuto dalle incadenti . Il che si fa ma- 
nnello delle colè anzi detteiattefo quel 
che si c moilrato,che il raggio incadé- 
tc habbia inlrazzion minore , quanto 
sia più vicino alla normale; & maggio- 
re quanto piu sia vicino alla giacete. Se ’ 
effóndo dell i fuppofti due raggi inca- 
déti d’inchinazione incgualc,la infraz- 
zione ineguale : & maggior quella.» 
che è del raggio più inchmato.^elfen- 
do oltre di civ) le infrazzioni nel raro 
am be ag(!etiiuc:& nel deniòambe de- 
trattiùe , Icguc nella comparaziono 
tra l’angolo contenuto de le incadcnti, 
& l’angoló contenuto dalle infleffe, fe- 
condo le ragioni inoltrate nel trattato 
del quanto, due l’angolo cótcnutu da Ile 
inficile nel raro, fia augni . accrcfciuto 
dall ’angolo delle incadenti nel denfu,di 
quanto è la differenza delle infrazzio- 
ni ; & nel denfo che fin diminuito , di 
quanto e la illeffa differenza delle in- 
frazzioni . perloche fi hà la vniuerfale 
afferzione c he le infleffe nel raro,cóté- 
gano angolo maggiore, chele loro io- 
cadenti nel denfo:& le infleffe nel den- 
fo cótengano angolominore, che le lo- 
ro incadenti nel raru. 


Efbosizion figurale. 



Dritta, ir fu perfine dijlerminatrice^ 

Tunto infleffiuo in effi C. 

Erte normali C D,&C E. 

tiraggi incadenti in vna conft(len^<^ 
F CyG C, C nella confi flora opvcjla C H. 
Cl ir fi ano indirètto la CH,alla C F»ÈT 
la C L alla C.G . fe dunnucle incadenti fi 
fuppogono nel denfo, è neccjfa io che lt~> 
cópofte in diretto pano incadcnti nel ra- 
ro; <& le Hiflcfjeja effe diuertano inuerjò 
dalla giacente . SupVtJlo perciò , lo 
incède miTUlGC, le produzioni delie 
ejuali Hel raro , & in diretto fono le C 
&Cl,ne viene in ccnjequenza,che le in- 
fletè diuertano dalle produci 0 * 1 i*uet 
fo della giacente ytC. is fuppofto le in- 
cade u nel raro Cìì,i7 Cl, ó le produi- 
itimi m l dcnfoC F,C G:ne viene in conj C 
qué^ayche le inflefèdiuertano dalle prò - 

C dui 
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duerni C F, CO, irmcrfo della erta C D.fia della incadcte FC,i? fin proditoria 
nefitCH, la inflejfaC l \ . inucrfo dalla giacente .A C,iJ della GC,Ìg fuabroduz- 
rione nel raro in CUUinflejJaCLforà l'aiolo infraitiuo KL, maggiore dello lì C f\ 
attcfo che lai Cd più inchinata che la H C. facci. ifi all'angolo minore H C 1\, eguale 
l ai. gole ICM : reila l'cccefjo M C Liper lo che P angolo K C M, è vgualc allo il C I. 
attefo che dall'angolo fi CI fi è foltratlo lo H C aggiunto lo 1 C M, che fono 
quantità equalì, Ò per cìòfein vece dell’I C M aggtuto eguale, fe le aggiunga f an- 
golo I CL maggi ore, ne verrà di confequn;7a l'angolo tutto I {C L contenuto dalle 
inflefjc nel raro , maggiore dello H C I, contenuto 3 die produzioni : il che è dello 
G C F contenuto dalle incadenti nel denfo, di quanto è V angolo M C L, differenza— » 
delle infrazioni . Et ni Ila fuppofiiiouc delle lì C, IC ,incadenti nel raro.il fuZj 
produzioni nel denfo C F,C G: Jiano inflefjc la C dalla produzione C F, & la 

C O dalla pròiuzzi vncC G. il perche l'angolo d infrazzione , G C 0 è maggiore ^ 
deli angolo din f razziane F C TZjper quel che fi è moflratoafacciafi all'angolo FCl^ 
eguale ìlGC V:rcjial'ecceffo TC 0,(g farà l'angolo C ineguale all angolo GL F 

contenuto dàlie dir ezzioni delle incidenti nel raro ItC, iC, (J tolto di nucuo dallo 
V C 7^ l’ecccffo detto V C 0. ne vkn l'angolo 0 C 'A {t contenuto dalle tnflcjje nel 
dcnfoyvmer dell' angoltaH C I, contenuto dalle incadenti nel r ironiche fi hauea—* 
da masi rare. ' k 

Delle incacienti eòe fi ano inkma confidenza pofle fucceffiuamente 
nell’ ìnteruallodt angoli egutli, le trjl'JJe nella confi fi et. za 
oppofla , hanno l’intervallo di angoli ineguali ; accre- 
sciuto fucceffiuamente nel raro , & diminuito fuc - 
eejfiuamente nel denfo % fecondo le pofiz'otu 
dall'erta normale nella giacente di- 
Jìermwatrice. Cap. XVI II* 

H Abbiamo trattato de gli angoli 
contenuti dalle inflcflfe, rilpctto 
degli angoli contenuti dalle loro «ca- 
denti : <& fi è veduto che l’angolo có- 
tenuto da qualunque dueinfleflfefia_» 
chuerfo dall’angolo contenuto dalle.» 
Tue incadenti : di quanto importa la_» 
differenza delle infrazzioni . dico della t 
fatta dall’vna , & della fatta dell’altra 
di «fTe incadenti Se che nel raro l’an- 
golo contenuto dalle infleffc, fia mag- 
gior»* dell’ angòlo contenuto deHe in- 
\ cadenti: Se nel denfo fia minore di qua 
to è la differenza detta delle infrazzio- 
ni,- Et perche dette differéze de gli an- 
goli 
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golifoppofti fucceffiuamenre eguali» 

fono ineguali ; &' f >no fiiccefliuamen- 
te increfcfti per quelc he fi è detto del 
corf ideile due alterità nella pofizion 
giacente, & delloro annullamelo nella 
pofizioneerta.Suppolh»pcr ciò gli an- 
goli trapigliati dalle incadenti , equalì 
tra di Te : & le differenze che <è aggiu- 
gono ineguali , & fijcceflìuamcntc* 
maggiori > feconda che fi auuicinano 
alla giacentCjhabbiamodi confcquen- 
za che gli angoli contenuti dalle inflef- 
fè delle incacienti con intcrualli eguali, 
fiano ineguali , & perche l’infrazzioni 
fono aggettiue nel raro , & detrattriuc 
nel denfò: ne vengono 1 intucrualh in- 
crclcentt fucceiìiuamcntc nel raro , de 
diminuenti nel dcnlo. 


Efpofizion figurale. 

Giacente B 
Turno inflejjiuo C. 

Tarmali cppofle C d,4j CE* r. ÌJ. 

Incacienti , che contengono angoli ficccffìuamente eguali FC , GC , HC. 

Trodu^gtoni in drillo nella confijlen^a oppojla dc'la F C>neUaC 1 : della GC 
nella C K,: della J 1C nella C L:£7 fiano gli angeli infrattiui 1 C M* 1\C7^- LCO. 

Hahhiamo perinei che fi è dt ito del toncorfi della alterità nella giacente 
fuo annullamento nell erta C F: che le infrazioni fiano incrementi più che 
proporzionalmente Secondo il progrejh dall' erta nella giacente. per lo che le loro dif- 
ferenze fono fuc calmamente m rggiori.fi a dell'infrazzione ICM, i5 KC K> 1° ec “ 
ceffo PC Ig^ilellainfr azzfor.e Ì<^C ’N. & L C OL ecceffo Q C 0 : farà l'angolo 

PC eccello deli infrazione terga alla feconda maggiore dell angolo r C M» ec- 

ceffo dell' infrazione feconda alla prima : (2 l’angolo ìfC 0 ecceffo dell ’ infrazio- 
ne quarta alla terza.maggiore dell ecceffo detto VCh{. per lo che fatto compofiz}one , 
d filtrazione dell angelo ICM dallo DCF, i!7 del VC ^dillo FCG . Ì7 dello QZO 
dillo Gt It. ne auucnà che degli an foli contenuti dell n.fìeffe . che nel raro fino l i 
copojti F.CM , MC fiano ficee ffiuaméte ma<* fiori l amo dell alt ro:l5 li cote- 

nutt refidui ddl'irfhffi nt l denfi F.CM : viChfj ìiJOz fiano fucccJfm.iinerUe mi- 
nori l vnodcll altro, il che fi hauea da amicare. 
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it tran/ito de! tot f* vi firn più facile & più difficile nelle diuer/i-* 
eon/ffìcnze detk carpi trafmiffiui , vien nella egualità per la 
mutala inchinartene de raggi, Cap. XIX, 


Lfpofizion figurai c. 



Tiam,pr dritta drifterminairtce A B. 

Tote fte nel denfo C, nel raro D 
Dritta gkgatriee delle due potette C D. 

Occorfo della gingatrice col piano E. 

Demeflà della potette nel denfo C F. 

Demeffa della potetti nel raro DO. 

Ft fuppdte , che per te inegualità 
delle con fittenge de corpi , il camino nel 
denfo C E, fu piti difficile del camino nel gio più inchinata . & con ciò vengono 
raro D F : per lo che feil corfo comuni- fi tranfiti nelle confiftenze de corpi, 6C 
cotone procedeffe per la dritta ginnatrice, le pofizioni de raggi commutate , itu 
o farebbe il corfo viftuo nella fùavnità, modo che fu pari la facilità del tran* 


H Ora ri tornado al tranfito dei cor- 
fi ; vi fiuo per 1 i corpi d i confi (len- 
za diuerfit: diciamo perche 1 eifer delle 
cofe Ila nell’ vaiti fenza alterità ndli 
figgerti di vna condizione, & nclli fog-j 
get6i di cond zion diuerfa, rdlituito 
per reciprocazione dall’altcrità ncHV- 
nità hi fogna perciò che nel tran fitto 
ineguale, dalli corpi diuerfi, v'interué- 
ga altentà,che con la reciprocazione il 
reftituifea nella egualità, perio che^ 
nel progrcifio del corfo vifiuo, è nccefi* 
fiirio, che li raggi non effemino la-a 
ideiti porzione ndcorpo raro, chej 
nel denfio.-& che venga il tranfito nell* 
egualità, pigiandoli nel corpo di tranfi» 
m i ili on pi u <1 i ffici le, parte della faciliti 
dalla pofizion di tranfito più fiacilOs 
che c fa pofiziondel raggio più ertaci 
& trasfiercndofi parte della difficoltà 
nel tranfito de! corpo di tra firn Ùfion_> 
più facile, dalla pofizione di tranfito 
men facile : che è la pofìzione del rag- 


no 


ij nella egualità dell’operazione retta fico nell vn corpo, che nell'altro. * 
che fi diminuita parte della difficoltà 

del carni no nel denfo , acquijtendofele facilità dalla pofìgione del raggio più ertodf 
fi trasfenfia la difficoltà, nel tranfito del raro, con te pofiTione del raggio più inchi- 
nato . per lo che ne auuicne che nel den fo il raggio CH,fi accatti alla detto ffapofi- 
gi on.ale C F,più diquel che tenea la C E, porgi on rifpondente della giogatnee: iX 
nel raro il raggio DII, fi difiofti dalla demeffa pofigionale , più di quel che tenete-* 
la por gion rifpondente della giogatrice DF.& eoa ciò il corfo viftuo per te comma- 
lìgiin folta nelle pofizioni defu l ' ' — ’ ' ’ " 


fui operatone. 


i raggi C H t (J DH, ne vien nella egualità della-* 


K * 


li tra» 


li 


L 1 B f^.0 T l^I M 0. 

I / trattato del eorfo vifiuo più facile , & più difficile netti corpi di- 
uerfi, vie n nella egualità , dal commutato allungamento, & 
abbreutamento di camino. Cap. XX. 





Nel 
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Nel franato del corfo vifiuo per li corpi di conftfienz a ditterfayil 
raggio tiel den/oy olire certa incbmazione non penetra : 

0 nel raro in qualunque tnebtmzion tbe/ia 
penetra . Lap. X X I. 

A Vvicne da ciò, che nell! corpi traf Elpofizion figurale* * 

miflìui di condizion diuerfa !a_> 
comunicanza delle vinù proceda irv_» 
qualuque Jinchirazion c'habbis il rag- 
gio nel rafo:& che r.el dento oltre cer- 
ta inchinazione non proceda . &■ dicia- 
mochcl vltima inchinazione del rag- 
gio nel denfo; nella quale può ’l corto 
vifiuo procedere: fia che l’angolo efin- 
chinazione-gionco ail’angola d' infra z- 
zion rifondente * adempia angolo 
rctto.per ciò che indetta mchimzione 
la inficila feguentc nel raro , piglia la_» 
pofìzionc vltima , che giace nel piano 
di lierminatorc. oltre della quale inchi- 
nazione il raggio non procedendo nel- 
la mfìeffione ; di neceflità riflette nel * Linea , <&T (uperfiete difkrmìnatrictj 
corpo jftdTo nel quale erto è incidete» de corpi A B. 

V unto inflefjm C. 

Erta delpuntoinfleffìuo nel denfo CD, ignei raro LE : 

Sia il raggio incadente F C : di cui la inchinatone FCD » habbia la infralitone 
egutlealrefiduo delrettoFCJÌ. 0 fu dell' invadente F C , la producane nt l raro 
CG.gr perche l'angolo GC.4 èvguale allo FC lì, postoli difeontro : ne vien la infieffa 
nella pontone giacente dell i CA: UT di conucrfo pojio il raggio nel raro nella poftr 
rione della giacente AC, ne vie la infitta feguente nel denfo, nella pontone elettati 
della CF. fiindo che l angolo tnfr attuto G C Ai giunto all'angolo d' inchinazione^ 
nel denfo DCF. adempie il retto, fegue da ciò fùppofto tiraggio HC, in maggiore 
inchinatone della F C, che nonfroceda it tranfito del corpo o ppeflo : ma. faceta foto 
rtfleffione dalla faperjìcie difkrminatrice dico che all’angolo HC B,d nicaden^\i m 
vece dclitnfiejjione c batterebbe nel far traifitonella conf. stenda opposta, f acceda—* 
l’angolo di rifiefjìonc A C 1 nella conftfienz* tjiejfa in cut è li ricadente . 

La rtfl- filane della Juper fitte ài/tcrtr.inatriccyfi fa ad angoli egus* 
Itytn qualunque tncacez* dt raggio nel raro:& In qualunqut 
nel denjo .* il thè non auuiene nella ufi- filone * 

Cap. XX IL 

E T perche nelle riflertìoni, la incadére, & la riflelfa fono fnvno corpo ifleflo: 
QUA aumenti nelle rrtLlUoni caufad'tncgualitì di angoli: ma vcr.g 'no la_» 
/f ' inci- 
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incadente, Si la riflcffa in angoli eguali con la fuperficie difierminamcedc cor- 
pi .il che non fnnil mente fucccdc nelle inflclìioni , che fi fanno nella penetra - 
Z'oncdclle fufianze diuerfe , alle quali cconfcgucntc la inegualità de qli angoli 
d iuchinazionc: recandola inflefiione vltima nella qual puoteil corfoinflalTo 
prò :cdcrt,mentre all'angolo a inchinazione nt ! denfo gionto l’angolo d'infraz- 
zion rfpondente fi adempia l'angolo retto, nella qual pofizione il raggioncl dé- 
fo, reità inpofizione cleuata,& il raggio nel raro nella pofizion giacente, per Io 
che di conseguenza nelle altre pofiziom tutte inu ertola giacente, il cotto del rag 
gio nel denfo, non^>enctra; & non procede nella infleiìione:ma fa ib!o riflefsio- 
ne. Si hà pcrciògcneralmentc, che ncltranfito perconfi(tcnzediucrlènon_* 

• habbiail corto vifiuo le dueinchinaziom eguali. & che nelle pofiz om fue tutte, 
fe all'angolo d'inchinazione nel denfo fi giunga l'angolo dinfrazzione,ne venga 
la quantità dell'angolo d’inchinazione nel raro: Se le dall’angolo d'inchinazione 
nel raro, fi toglial angolo d’infrazzione , nt reftì la quantità ddl’inchinazio- 
ne nel denfo. 

Stati dìutrji de Hi raggi , da quali è compoflo il corfo comunicatore 
neU'operazion * t/tua. Cap. XXIII, 

H Ora ripigliando guanto da prin- 
cipio fi é detto nelle pofiziom dei- 
li raggi . habbiamo primo fe il raggio 
incadente fia nello Irato prìnepafpo- 
fiziona!c,che è la pofizione dell erta-?: 
che non vi auuenga intlclsione , & per 
conseguenza non vi fia infrazione: & 
che in detto flato le lince tutte della-» 
comunicanza vifiua,fiano nell iflcfTa_j 
dritta dcll'incadentc. & habbiamo le il 
raggio nel denfo diuida 1 angolo retto 
in due porzioni rifpondemi invncor- 
fo: 1’ vna quanto e l’angolo d’inchina- 
zione. &. l’altra quanto cl’ang do d'in- 
frazzione: che fia il raggio nell’vlrimo 
/?ar ) d’inchinazione. & habbiamo che 
n el le pofizioni trameze delle dette.-l'in- 
cadcnte nel denfo refli perpetuamente 
tra I ena,& la produzzioncdeirinflcfla 
nel raro, & l'mcadéte nel raro rtlli tra 
la giacente, Se la prcduzzionc della in- 
ficila nel défo,& che oltre lo fiato mo- 
ftrato vlrimo deJl’infltfsione , il corfo 
vifiuo non pafsi dall’.x na confificnza.» 
neH’altra,ma faccia riflefsicne,& refti- 

RO 


Efpofizion figurale. 



yf B dritta , (j Superficie dijlermina - 
tricc delle confìflen^e. diuerfe. 

C punto irfitjfiuo. 

CD, iJCF erte normali. 

Ft fupposìo la incadente nella pefi^io- 
ne dell'erta C D :è manifesto che non pi- 
gli infìeifficre: ma che la fua produco* 
ne ve nga nell'erta oppcfìaCF.&fcì'vl- 
timo Jtato della ir, fissione nel denfo fui-J 

• nella 
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nella pofizione della incidente C F, che no le incadcti,# la rifleffa in vno iftefTo 
di neceffita viene in pofizione vietata : corpo : & in pofizione di angoli eguali 
fuccede C infiefja nel rato nella Defittone alla giacente. 
delia giacente Of . pe r fa che ai conuer- 

fo prodotto la Cyl inficila nella C B di eppo fifone:* e vie la incadente nel denfo tra 
la CB produzione dell infiefja giacente, 47 l i erta CD. che fe l'incadentc nel den- 
fo non fta nell inchinatone vluma-.fupponaft effe re nell t pofi^iope di HCymeno in- 
chinatale la F C, 47 fta della H C la infitffa nel raro C G « che prodotta nel denfo 
verità nell a £l(. reiìa nel denfo l'incadente HC, tra la C 1\ produzione della in- 
fletta GC,i7 reria Co. à contrario fuppolìo la GC incidente nel raro . 47 1' inficila 
"nel denfo HC, che prodotta nel raro venga nella CD ri i la nel raro l incaciente GC, 
tra la C I produzione della fuainflejfa < H,47 la giacente C. 4. 47 generalmente fi 
ha, che l’incad té nel denfo fila trai erta, 47 la produzione dtlla jua infìt[}a:4fl't ri- 
cadente nel raro lì. a tra la giacente, 47 la produzione della fuainfiefja-j. 

«■ * e ^ 

Concorfo delle ragioni tutte nella comunicar za delle virtù , 

& vnità conferuata nelle alterità tutte occorrenti, 

Cap. XXW. 

E T influendo nella confideraz ione della cornunicanza delle virtù . Se nella»» 
nccefsità delle adherenZe . habbiamo vedutoche nel progreflfo vifiuo, au- 
uengono a! I ’occ orfo della fupcrficie diftcrminatrice due mutazioni di camino: 
l’vna che chiamiamo di riflefsione; in cui di pari nell' accettò che nel recedo, il 
corfo procede per linee ad angoli eguali con la normale,# eguali conia dii le r- 
minatrice; & ciò perche nella riflefsione non intrauiene alterità di confidenza i 
ma procede il corfo nel corpo iddio . L’altra che chiamiamo d inflefsione: in 
•cui il corfo vifiuo procede con inegualità di angoli , & ciò per la diuerfità delle 
confidenze, che penetraifacendofi più erta,# piu inchinata-.fccondo fu il tran- 
fitOi ò dal raronel denlò, ò dal dentò nel raro : & con ciò fi hà , che la pofizione 
de! raggio fia femprc in angoli meno ineguali nella confiftéza denfa: & più ine- 
guali nella rara. & habbiamo l’vnità conferuata nel rispondere gli effetti allo 
-cflcnzcjftando che nello nò alterato, procede il corfo vifiuo fenzaaIterazionc.de 
nello alterato con lalterazion proporzionale. & habbiamo l’vnità confi rii al su» 
nello agguagliamene} del corto, per la rcciprocazioncitrasfercndofi per le pofi- 
7.i oni mutatela difficolti dal denfo nel raro, & la facilità dal raronel dmfo. lo 
detur ragioni appartengono alle necefsiti del corfocomunicatorc . l’ili elfo anco 
tiahbiamonclle necefsiti appanencntialla creazioii dell’ imagine . attefo tho 
quantunque la comunicaza delle virtù proceda per lince inlkfle.tuttauiurinia- 
■gme vien nelle direzzioni : delle quali l'vna è di rezzion lineale , che è nella pro- 
duzzioiK del raggio incadente dalla potetti vifiua: l’altra è direzzione angolare, 
che è nella denteila delia potetti viabile. per lo che nelle inflefsioni fatte dafu- 
perficie piana ; l’imagine lafcia il luogo della forma , ma non pcrciòla fila pofi- 
ìionale , che c la denteila à norma nelpiano ini'lefsiuo : conloche viene nelcó- 
corfo delle due direzzioni, feoftandolì dal piano inficfsiuo , tela forma Ila nel 

raro; 
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Varo: alla iflellà ragione anche della vnità conferuata , appartiene laneeeflità del 
piano erto alla fuperficie infldfiua :'nel qual piano conuengano le pofiaioni de j • 
punti appartenenti alla cotnraunicanza vifiua , Se li progredì lineali tutti:dic(> lo 
pofizioni delle poterti Se del punto infleifiuo.ambe le pofizionali delle poterti : il 
raggio incadente & infletto, & la portatone dell'imagine creata, di onde riabbiamo 
chele apparenze tutte della comunicanza vifiua vengano nella comunità di vno 
piano erto. 

Speenlazion trasferita dalla fuperficie piana nella sferra , 

Cap. XXV. 

S I dono inoltrate le neceffità appartenenti alla comunicanza delle virtù nell ap« 
prtrflon vifiua ,Sc quel che auuenga di diuerlb, per caufa delle diuerfità do 
corpi tranfinifiìui.Sc per cauli delle portzioni diuerfe delle vinù nelli corpi, in ri» 
Ipctto odia lor comun fuperficie : reità hora à fine di ilare nell’ vnità delie deter- 
minazioni da farfi nel proporto foggetto : che fi venga alla comparazione delizi 
v fuperficie aferea alla piana , & alla differenza de gli euenti auuegnenti.ftando nell* 

irteffa comunità de principi; : attefo che alla fuperficie piana c'hà la fua eltenfion* 
neli'infinito fenza noua comunicanza portatalda regreffo,non auuiene compren- 
done di alcun fpazio corporeo : ma la fola diuerminazione nelle bande opporte- 
alla fuperficie sfere i c’hà la fua eftcnrtone ritornante in fe fteffa : auuiene la com- 
prendone del fpazt a terminato corporeo . Perloche nella fuppofizione del piano : 
le norm di cacciate dalli (boi punti tono perpetuamente di eguale interuallo nel- 
l’ertenfione infinita : & firmi mente dall’vna che dall’altra banda del piano:& con 
ciò apportano euenti di perpetua equalicà. nella (uppofizion della sfera le norma- 
li concorrendo tuttedalla banda caua Se interna, in vno comun jtermtne : Se dila-< 
tandofi neU'infin;to dalla banda conueffa,&jertema, non Itanno neUequaluàd'in- 
teruallo. perloche ne fucccdono euenti di condizion contraria nell interno , ch« 

- neU’efterno. 


* Uijpcndenza neh punti della dritta , & della circolare, che fi toeeaZ 
no . rispondenza deh punti che fono nello efierno ,& nello 
internerei cireolo } & della sfera. Cap. XXVI. 

Efpofizion figurale.:. 


S Egue à fine di far matiifefta la_* 
rifpondenz* della d ritta alla circo- 
lare, Se delle' efterno all 'interno del 
circolo , Se della fuperficie piana all a _» 
. aferea, & dello eflerno all'interno della 
sfera :fupporto alcun punto nel quale 
Gabbiano vmtàla fuperficie sferea, Se la 
piana : ò in vece della fuperficie sferea, 
& ,della piana : fuppoftp alcun pus- 
*' to, nel quale hatbiano vnitàla circon- 
ferenza, &. la dritta . Nella qual fup- 
D pofi- 
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DEt r E LE S C OV IO 


’A centro de Ss tfcra,£T circolo . • 

b contatto della dritta co l circolo : & 
iti piano con la sfera . 

CEDE toccante. 

A Bt>, norma il cui punto angolare^, 
va ingiro per la ctr coti ferenti : tf fup- 
ponendoft il punto angolare batter tracor • 
fo la circonferenza BF C, fatto principio 
dalla poftzjone del punto B , fino alla pofi - 
Zfone del punto G. » 

G . A lato normale terminato al centro. 

G D lato normale che tocca , trasferito 
dal punto angolare che fi è moffo^er qua- 
io è l' arco B F G. 

D, occorfo delle due toccanti : dico della 
portata GDÌT della fìantc B D. 

G B dritta che g i oga li punti dclli con- 
tatti BUG. 

AD centrale , portata dall occorfo del - 
le due toccanti dette B O.U G D. 

F, punto dell' occorfo della circonfertn - 
Zitcon la centrale ponila. 

H punto dell' occorfo della giogatrice^ 
de contatti, con la isleffa centrile. 

' F D, porzione della centrale decorfa 
dalle tocca nti i n fuori . 

F H i pargione della centrale decorfa 
dilla giugUr ice de contatti in entro . 

A D paralo.* della centrale termina- 
ta dall occorfo delle toccanti «ccrefciut <t_» 
dal fatti diametro A F in fuori nell’iHef- 
fa proporzione che la porzione A H 
terminata dalla giogatrice, diminuita dal 
femidiametro A F in entro . per lo chz* 
fono in continui proporzione le tre por- 
zioni della centrile trapigli ue al centro: 
dico iilC occorfo delle toccami : dalla cir- 
tonferenzy- & dilla giogatrice decon- 
tratti cioè li I) A, alla FA , come la—t 
FA alla HA. & fono anche propoli» - 
mali le due portoni pigliate dall occorfo 
delle toccanti , <J dalla giogatrice de con- 
tatti fenzarifiefionei alle due pigliata 
dall irle fi termini alla circonferenza co » 
tiflejjhncdd c entro . dica comefen^La 


pozione, intendiamo effere il pomo dd 
con tatto. & fuppofto dal contatto dii - 
la dritta col circolo , effer cacciata altra 
dritta à norma; che nella fuppofrzione 
del piano , Se della dritta haue eltenfion 
perpetua nell'infinito dall'ima Se l’alrra 
delle due bande oppofle; Se nella fup* 
polig one della sfera, Se circo!o,hà dalla 
banda del cauo term. nazione nel cen- 
tro : & dalla oppolta del conueffo haue 
eftenfione nel receffo infinito: (è in det- 
ta fuppofi^i one di contatto, della drit- 
ta & del circolo: fu la cacciata & nor- 
ma, affiflfa in alcun Tuo punto terminale 
al centro del circolo. Se il punto angola- 
re della norma , ila trasferito per la cir- 
conferenza in qualunque altra porzio- 
ne diuerfa dalla pofi^ione fuppofta del 
primocontatto: ne verrà la cacciata à 
norma trasferita in altro contatto . 8e 
faranno le due toccanti, dico la toccante 
che ftaua , & la toccante della norma-* 
trasferita, perpetuamente in concorda t 
allontanandoli il concorda delle toccan- 
ti fuccefliuaraéte d ill’vno Se l’altro del- 
li due contatti , finche fi venga nell’op- 
pofizione dì effi contatti : fide toccanti 
nella pofizione di cquidtlìanza,& di in- 
concojrenzi auucgnentc-dal procedere 
il concorda nel receffo infinito . & fe in- 
tendili!) a li contatti effer giogati eoa 
dritta . Se dill’occorfo delle toccanti ef- 
fer portata dritta vfeeme dal centro ; nc 
auuerrà perpetuarci :nte h cócinua pro- 
porzionalità di tre dritte: de quali la-* 
mezina farà la terminata dal centro 
alla circonferenza . la malli ina dal cenW 
tro al concorda delle toccanti: & la-* 
minima dal centro alla giogatrice do 
contatti, ilche è, che fiano in p rrpetuaj» 
rifpondenza» Se neU'illeffo interuallodi 
proporzione rifpctti» del fup pollo cir- 
colo, la accrefciuta in faori , Se la dimi- 
nuiti in entro . & dando quel che fi di- 
ce, Ariano anche proporzionali le por- 
cai 
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fcìoni della centrile diH’occonTo de Ilo rifieffione U DP',aBctJF: coti con ri- 
toccanti , ardili! girgatrice de contai- fi efjione dclcentroj* DjIF alla Hj4F, 
Saltacmmfticnu, le paliate fcnza_> aliefo che fecondo fi è mofirato nel trattato 
r H «ione , alle p g'iate con rifkflione del quanto . efiend * proporzionali ordi- 
toi centrotKCódo ti c inoltrato nel trai- natamente li termini D^f, F*4, H jf, 
Utodd quanto, che delti termini or- vii ecctffidelli termini D F , & F H. 
d iliacamente proporzi- mali , gli eccelli & le con.pofmoni delli termini D -A F, 
j n° proporzionali alla compolU da & F Al H , fono nella proporzione iSìtffa 
due, à due. , dtlli termini propositi . 

Ui/pondenzo del perone (J 9 in prepari ione , & del progrejfo ditecele 
equale>neUe porzioni dell» dritt» tote ante , & nelle por - 
mieni del quadrante di eireolo, C»p. XXV il t 


D À quel che lì è detto habbiamo 
la rifpódenza perpetua di qualun- 
que punto pigliato in fuori datila circcn 
fere ni 3 , ad vn altro pigliati» >n entro, 
dico 1 vno rullo /pazio dilla dilatazione 
in verfo l’infinito, & l’altro nella conti t 
aione in verfo del cenuro della sfera , & 
circolo. 

Hora Seguiremo la rispondenza do 
gli archi pigliati od quadrante ddciiw 
colo , alle porzioni p-gliatc nella dritta 
toccante: nella qual paragonanza, ri- 
trouiatnoche il nrogreflo degli archi 
•quali inquartila, nel circolo , venga in 
nfpenderza al progreffo di propor- 
zione nella dritra toccante : piglian- 
d< fi nel progreffo de gli archi equWi, 
termini t(trerni,l’todiuifo,& il tuttodcì 
quadrante : 8t nel progrellò di propor- 
zione termini eflrctnU'indiuifo, & l’in- 
nngo, & le mezanitàjnelprogrcflTodel- 
le equal mente eccedwnti, la meta del 
tutto. & nd progreffo delle proporzio- 
nalida porzfon di toccante equale al fe- 
imdiamctro . dico che foppoflo qua- 
lunque quadrato, & deli ritto fo ! l con- 
corfadclfediagoniecircol'svkn termi- 
ne mezano nell ordinizion dtll’ccceflb, 
* a ™cià del quadrante del cyrcolo , & 
odi urdiDczion di proporzione vien tcr- 

! ni ine 

- * * ^ » 


EfpoGzion figurale^ 



Circonferenza di circolo C. fuo 
centro D. 

_ Dritta toccante Al F. di cui il punto £. 
t intenda ejjere nel receffo infinito . 

'Punto mezano nella cirtonftrtnzf—* 
del quadrante B. 

Et cacciata dal centro D. per lo punto 
mofirato a, mezano del quadrante : la— » 
1)BF , che incontri lo toccante nel punto 
F. i manifeflo ebe la Ai F. porzione del- 
la toccante jia eguale alla D^ì. termina- 
ta de centro nella circonferenza d anche 
manifesto che l'arco^ B meta citi qua- 
drante tutto , fu temine n r?.i«o » ( d'ac- 
crefciminto (J diminuzione àt gli archi 
D z ni 
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dd quadrante , pigliati fecondo la ragion mihf mczino la metà del Iato tòppe* 
di ccceffo equale.-dicofi dd puntoB me Utvdcl quadrato. Si moifrari adun. 
%j>io nel quadrante vengano pigliati gli quecome nella dritta toccante, & nel 
archi BG, BH eguali, (he farà lare > .AG. quadrante del circolo , vengan r.fpon- 
egualwenle diminuito da'la metà , che lo denti le mezamtà ddli propoftì pro 
ÀHaccrefcm'o. per loibe copofli in vno , gretti, & gli altri termini tutti accrclciu- r 
lo AG. i5 lo *411. fi agguagliano al qua ti & diminuiti dalli termini nuzani , 3c - 
drante che è il tutto . & fidai centro D. qual fia la perpetua rifp'-ndcnzi dell’» 
per li termini degli archi di eqitd dimi- vno all’altro progreflò. Et diciamo fe> 
nubiane (J aumento ,ft tirino la DG! ■ UT spigliato dal punto del contatto, quadrai» 
la L)!f K- che incontrino la toccante nelli te ai circonferenza,»! diuida il quadran» 
punti l. (7 Hi faranno le porzioni IA » te in parti caualt , & dal centro per lo 
FA; HA; ordinate in proporzione : come punto della diuisione , si cacci dritta-» i 
la minore AI; allamcgana A Fcosì ld-> che la dritta cacciata trapffgliarà d Jla-» 
meTitna AF. alla maggiore AH' ^ toccante porzione eguale a ila centralo 

che)' area rettangola, cotenuta fitto la AI. terminata nella circonferenza del cir- 
trla AH : fa eguale al quadrato deferii- colo: & conllituirà triangolo rettangola 
io dalla A F: ejjendofi moflrato nel trai- equicrurio , inoliente in elfa centralo 
tato dtlk facoltà line ale. che f landò dla-j che diuide il quadrante in metà . & fc 
bafe del triangolo equicrurio DAF.& dal ponto detto mczanodel.quadran- 
al fio termine £>, la Dl-Ùla DF^ conte- te, si piglino archi equali l'vno in verfi» 
ncnti angoli eguali con ef]a bafe : che fia - il contatto : l'altro in druerfo dal contat- 
noin continua proporzione, la porgono to;& si tirinodritted.il centro per li ter* 

S A. terminata dal punto by e/ierioro , mini de gli archi equali : che le tirato 
a FA, lato dell equicrurio .-come la _> trapaleranno dalla toccante, l’vna ppA 
FA. lato dell' equicrurio aliai A, forgio- zion maggiore, l'altra porzon minoro» 
ne terminata dalpunto interiore. del lato dell'equicrurio , & che le por- 

zioni di dritte trapigliate dalle centrali 
tirate per li punti delle diuisìonì.faranno nellìmeruallo equale di proporzione . il 
cheemanifettoper quel che si émottratone! trattato delia facoltà lineale : ferrei 
triangolo equicrurio rettangolo, il cui angolo retto, sia nella fommità di effo equi» 
crucio , allVn termine della bafe , ltrano due contenenti aneolt eguali con efla-f 
bafe, chele contenenti angoli eguali, trapiglino dall’altro lato dell’equicrurio, 
porzioni, l‘vna accrefciura,& l’altra diminuita dal lato,in proporzione : dico cht» 
come sia la porzion maggiore al lato dell'equicrurio , così il lato deU’equicru ri» 
■alla porzion minore. 





Uriti 


'LIBICO ?^nwo. i* 

' ' t l : 

Nelle ìnjì'fjtoni fatte da fttperficie pi ansata disianza del punto ima 
„ ginalt dall' affé } perpetuamente eguale alla didanza della fo r- 
majn qualunque confidenz a fiala forma# il vtfiuo.L*\dt- 
fianza dalla fuper fitte tnfitjfiua è maggiore# minore ; 

* fecondo la p fizutn della forma (he Uà , ò nel denfo ^ 

ò pel raro. L’angolo del raggio vt/ioo coi l'affe % 
è maggiore o mtnortifixoni» la pdfi itone 
del Jtnfitiuo ebe fia ò nel denjo ì ò 
nel raro., Cap. X.X.VUI. 


A Lia paragonarla fatta della iuper- 
ficiesferea alla piana,fuccede la_» 
conftdcnzione degli cucnti diuerfi nel- 
lefmagtm : in dilatarti, ò rili ringerfì: & 
in allontanarli , ò auuicinarfi : parto 
principale nella tpeculazion deU’Ifpe- 
cillo propoflè. & fi dice che ftando nel- 
la fuppotizione della fuperficie inflefli- 
ua piana ; nella qual le demefle pofizio- 
nati dalle poicftà, fono nella «qualità 
d’intcruallotra di (è : & ftando perpe- 
tuamente la imagine nella demeifa dal- 
la formarne viendi confequenza , che il 
. punto imaginale comunque, ò fia nella 
Kippofiztone del denfo , ò fia nella fup- 
pofizione del raro , refli tèmpre nella-» 
«fletta diftanza dall'atte vifiuo , nella.» 
quale è la forma. Et procedendo il cor- 
fo v.fiuo, nel piano latore comune alle 
incadenti dalle potetti , & alle lor de- 
tnetTe pofizionali : perche la imagino 
vien nel concorlò aellmcadente dal vi- 
fiuo»& della demetta pofizional delta.» 
forma : habbiamodi confequenza che 
nelle infraZzioni,le imagini refe dalla^» 
forma, nel denfo fi accoliinoalla fuper- 
ficie inflelfiua : & nel raro fi tcottmot 
Tettando non mutate le lor diftanze dal- 
l'alTe vifiuoji in oltre ftando .la equa- 
lità delle diftanze deirimagini dall’aire i 
le U inegualità delle lor diftanze dal 
-- ; punto 


Effofiz ; one figurale . 



Viano infleffiuo, ir dritta che difter- 
minale confi fìenge A B. 

VoieHxVifiuaC. > ' . 

Forma D.J 

Giogxtricc delle due potefiàC D. % 

DemtJ]a dalla potestà vtfrna che cola * 
proprio nome chiamiamo ajjc Vi firn CA. 

Dcmefjà dalla forma DB. 

Etfuppotio la poteiìà vi fina nel raro t 
feròcia forma ottiene# denfo : è mani- 
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fette : che il pinti > ir.f.efflti» fi accetti alla punto vifiuo . nere he rimeritali i rqual? 
demefd t'ofmonalc deli forma. fia il cor - che fono in diffonda inequale dal punto 
fa infieffo nelle note C E O. (J il raggio vifiuo , fono 3 ppn. fi in angoli ineguali 
incidente prodotto incorra nella demefa dico in angolo minore, quello eh- e i n * 
poftgicnJ della forma in F.il fitppottodi pofi^ion più rimoflTa,&: in angolo ma'.- 
nuovo la potefia vifiva nel denfo : perche giorc quelloche è in polìgone più viu- 
la forma ottiene il raro, è mani fette che il na. habbiamo nell'angolo contenuto 
punto infiejffm fi accatti alla pofigional dalla dirètta all imag ne con IatTe vili 
dtl vifiuo .fin tl corfo infieffo nelle note uo : Ce la forma fia nel denfo , che fia_» 
CGD.& il raggio t ricadente CG prndot- maggiore deh angolo contenuto dalla-» 
to Incorra nella Jt B , pofigtonal deUa~> diretta alla formacon 1 ’ifletTo affo • & fi 
ferma in HdJ fia dal punto D-pof intonai la forma furiti rarothe fiamino’re • 
della forma: <& dal punto imaginale vici - concordando in ciò l'angolo alla confi- 
no , 4j dal rmcfjo , tirate all' affé vifi- ften^a in rhi, è il vifiuo . c !ic nella pofi" 
uo caltene le DI, F ì{, H L. e ma- ^ione della formacomunquc ò fu nrl 
tiifcsìocbe Ciano le tre JD l , h lf, 1 I L : raro,ò nel denfiuintendiatno che otcfcn 
eguali tra dife : & che pano in cgualrr.cn gì confidenza di condizione opDofial* 
te dittami dal vifiuo i tante in C . CT per- alla coqfiltenza in chi è la forma!- j C on 
che linteruallo più vicino al punto vifiuo chiude perciò generalmente che nelle 
fi vene mango ìp maggiore, C tl piu ri- infleifioni fatte dal piano , le dittane 1 
tnofio in angolo minore :fegue chetango - dcli'imagini dal piano, siano rifeonden. 
loFCl{j appartenente al punto magma- ti alla consifèenzi nella quale èia. 
le vicino, fia maggiore dell'angolo DC l. forma .dirottando la formane! denfo 
appartenente alla forma;& / angine HCL. che l’imigine si accolti al piano mP qfi! 
appartenente al punto imagi naie rimjfo uo,& dando nel raro che fi feofi 

fia minore delfifiefio D € J. appartenente Et quanto à gli angoli fatti all'atfr • 
alla forma. , dalle dirette alle imagine^ & dalla d ; rer 

raalla forma ? che gli angoli alle tmagini fi guano la consilTenza nella quale è 
il visiuo. dico fe il visrno sia nel raro : chela diretta aU’imagine , tcogà con h(Tr T 
angolo maggiore chcladirctta alla torma. & fe il visiuo sia nel denso che la d ret- 
ta alla imagne terga con l’alfe angolo minore, che la diretta alla forma per Io rhl 
habbiamo generalmente , cheloaccrefciiriento , & feodamento dell , macine dal 
piano inntuìuo,nfponda alla consiflenza nel?» quale è la forma- & IWclocon 
l’afife nel quale la imagme è apprefa,rifponda allacósiftenza nella quale é tl vismo! 

Nelle ìnfltjjtoni fatte dalla fuperftcie tferea : ledtjanze delle imagi» 
ni auuc agosto diuerfamente fecondo le diuerfe pofiz.ione\deUe po- 
terà , nell' interno della sfera , & la dtuetji confi- * " 
ftenza nella qual fia il vifiuo. 0 la forma . * * 

Cop. XXIX . 

m . 1 

Q Vel che si è detto appartiene alle infleffioni fatte dalla fuperficic piana- nella 
quale mterualli delle detnefle fijno perpetuamente c gi:al;::lchtnrn sunil- 

'.•** • nun 
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mente amitene nella sf -ra : nella qualel'interuani delle demeffe fimo ineguali , & 
in consideracelo diutrfa, fecondo che siano heposi^ioni dello potetti oltre ò infra 
del centro. P.r iochediconfequen^a gli angoli nelli quali fono appresi Timer - 
usili auuengonodiuerfamente: fecondo la fupposi^ione della consitten?a di etta 
sfera, & fecondo che sial'vnaò l'altra potetti entro, ò fuori della sfera . « fècon • 
do sia ò infra ò oltre dei centro . Reità perciò da vedersi come date differendo 
procedano. & perche si fono inoltrate le confequent^e generali appartenenti alla 
diffrren^a del raro, Sedei denfo , neU’accoltarsi , ò difettarsi le imagini dalla fu- 
perfide inflelHua:3c le confèquew^e generali nel procedere le imagi ni perle posi- 
zionali delle forme: reità che si venga alla consideratoti didima delle consitten^e 
della sfera, & delle posizioni delle potetti. 

* - * 

Zuppo fio il vìfiuo fuori della sfera , & la far ma entro \ fé fi a la sfera 
àenf*:l‘ imagtne fi allontana dal centro . & fi aeeoda alla fuper fl- 
etè ifjreai& fe fio la sfera rarafimagine fi auuicina al ceutro } & 
fi feofìa dalla faperfieie sferea:ri (fondendo perpetuamente ledi * 
fianze imaginali dalla fuper fitte tnfli [fi salila confifienz a nella 
' quale è Informa ; & le difianze dal tentroyalla confifienz.* nella 
quale è tl vidno. Cap. XXX» 

S Vppotto adunque primo il visiuo 
fuori della contenenza sferea_» , 

& la forma enrro . & ripigliando quel 
che si è inoltrato: che nel piano erto 
alla fuperficie sferea , siano li termini 
tura della communican?a visiua, si 4 id 
ce: fela sfera sia di constitene» denft_** 
che facendo il corfo,dopò l’incaden^a.# 
entro dd dentò, angolo con la norma-* 
le, checladiftefadal punto inflettalo 
nel centro, minóre, dell'angolo dell' in» 
cadente : che di confequen^a la inflef-j 
fa] alla forma.* , fedii il circolo imi 
porzioni meno ineguali , di quel cho 
fa la produzzione,aella incadente, che d 
lo 1. detto che la direzione aU’imagine s 
& che perciò l’infl.tti alla formali aci 
cotti all’ale piti di quel che fall prò» 
dindon dvll’incadente, & dire^ ono 
alla unag'ne: & perconfequen^a.che ne 
jraigi 1 ini ig ne apprefa in punto puì 
firn .-ita dal centro, di quel che tiene la 

forma, . . fe i 
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forma .& nella sfera di confittene rara: 
perche il coffe) vifiuo infletfb fà entro la 
sfera angolo con la normale, maggiore 
di quel che A la produzione del rag* 

[ 'io incadétetche l’mflefla fechi il circo- 
oin porzioni più intgualidt quel che 
fà la dirtzzione allimagi ne . & per con- * 
fcquen^a che ne venga l’imagine appre 
fa in punto più vicino, al centro, di quel 
che tiene la forma . fi conchiude perciò 
generai mente, che dando lo potedà vi- 
fiua fuori della sfera comunque ò nel- 
l’emisfero vicino al fenfitiuo,ò nelci- 
moffo: (è fia la sfera di confidenza den- 
fa,ne venga limagine apprefa in poG- 
Zjòne piùrimoffa dal centro , & più vi- 
cina alla lùperficie sferca , di quella che 
tiene la forma . & le fia la sfera di confl- 
uenza rara : che ne venga l'imaginC-J 
apprtfain punto più’.vicinu al centro,& 
piurimoffo dalla fuperfìcie sferea, di 
quel che tiene la forma . perloche gli 
Superficie sferea» # circola BC. euenti de gli accoramenti & difcoda- 
Suo centro D. ' méti in rifpetto della fuperficie ioflefli- 

ScnlrovifiuoE. ^ ua‘, feguono la confidenza nella quale é 

Raggia incaciente dal cétra vifiuo nel - la forn;a.& in rifpetto del cétro , & del- 
la f«pct^c/ef/èrc<i £B. 1'affe, feguono la confidenza nella quale - 

Irftcjjajeguente entro la sfera B C. è la potedà vifiua . dico fe la facoltà vi- 

Formantll emisfero rimójfoG. fiua fia ntll’ederno raro : che limagine 

Tofizfonale della forma nell’emifero fi allontani dal centro, &dall’aflVAfé_» 
vicino D H . fia nell’ederno denfo che limagine fi * 

Suo concorfo conia produzione della auuicini al centro , & aH’affe, 
incader.teinl. » 

Tofizjcnal della forma nell'emisfero rimeffo DK: fuo concorfo con l' incoienti? 
pi edotta in L. 

Sarà perciò la imagme della forma nell' emisfero vicino al punto 1 .# la imagine 
di Ila forma nell emisfero rin i (lo al punto L. # à manififio generalmente comunque j 
fi fuppongano le forme in poj tifone dell'emisfero vicino , ó rmofjo , che nella sfera 
denfali punti delle magmi fiano in po fifone piùrimoffa dal centro,# più vicina 
alla arcoferen^a del circolo : dico il Punto della imagine ad l # il punte dell' manine 
ad L.ftano inpcfcionc più rtmoffadal centro,# piu vicina alla circonferenza, che li 
punti della forma ad F,#G.# à contrario m ila fuppofrfione della sfera rara , che 
l vno , # l altro punto delle magmi mofhrate dalle note tfiefcl* # l, cadano in poti - 
Zfonepiù vicina al cétro,# più rimoffa dalla tir deferenza, che li piai delle forme ma* 
itratc perle note F.#G, „ 

' , . ' Supfofi- 
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Zuppo fizioni lineali appartenenti all ’ intelligenza deff interagiti 
trà Immagine & la forma-,, Cap, XXXI. 


D iciamo hora , fuppoflo ilfenfitiuo 
fuori della sfera, & due forme en- 
tro occorrenti ambe, ad vno ideilo cor- 
Co vifiuo:& llanti in due centrali di pofi- 
zion fonile nello emisfero rimclfoche 
nel vicino , che l’interuallo imaginalo 
che è trà la pofizion della imaginc & 
della forma, auuenga inegualmente : & 
generalméte fe da qualunque vn cemun 
punto della circonferenza, fiano tirato 
due dritte nel fèmicerchio, che incon- 
trino la circonferenza , in due altri pun- 
ti , l’vno & l’altro più difìante dall’altra 
ftremità del diametro , di quel che é il 
punto pigliato comune : che qualunque 
'delle due dritte tirate facciano angoli di 
uerfàmente ineguali con le due egual- 
mente inchinate : & che venga fecata_» 
ad angoli più ineguali, la centrale inchi- 
nata più rimofla dal punto comune , di 
quel che vicn fecata la centrale più vici- 
na. il che fi moli ra ,attefo che dando 
qualunque delle due equalmente inchi- 
nate ad angoli eguali co'l diametro: fé 
dall’occorfo della incorrente con la ccn 
frale più vicina, fi tiri equidiflantc al dia 
metro: darà triangolo equicrurio con le 
due centrali equalmente inchinate . Per 
lo che il triangolo trapigliato dall’inccr- 
rente con l’idefTe inchinate , farà de lati 
ineguali , & de gli angoli interiori lotto 
della fua bafe, il più rìmoffo farà mag- 
giore dello rispondente , fotto la baio 
deH’equicrurio: & il più vicino farà mi- 
nore . Viene perciò nel triangolo delati 
ineguali, l’angolo più in rimoffo fotto la 
bafe, maggior deil’anpolo fotto la bafe 

r iià in vicino. Se per lidefTa ragiono 
angolo intcriore più in vicino (opra la 
bafe dcll’illdfo; maggiore dell’angolo 
intcriore più inriraoflb, & iffcndo il 

com- 
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Sfera & circolo Jl BC. 

Centro E, • ■ : 

Dritte egualmente inchinate al diame- 
tro la E B, Cr E C. il che èfupponcreicbe 
l'angolo B E*A fia eguale al C ED. 

Sia nella circonferenza *ABC D pi- 
gliato il punto F. dal qual punto padana 
' ‘due dulie FG,F H. & fta l’vno Ì5 lai - 
irò de gli archi GD,HD, maggiore dal- 
l'arco F~4 et l'occorft della F C,con /<*—* 
inchinata B F. più vicina, nel punto 1 cT 
con la E C, più rimcjfa nel punto I\_ dico 
che rincorrente F li. fta in maggiore tue- 
qualità di angoli con la E C> centrale in- 
chinata più rimofja dal punto comune P * 
thè con la EB, inchinata più vicina: 4? 
che la E J\ porzione della centrale E C 
inchinata più rimcjfa, fia maggiore delti 
E I, porzione della F. B centrale inchina * 
la Più vkina.il che fi fa manifcBo , tirato 
dal punto dcll'cccorfo L, la l£, equi di- 
ttante al diametro : attefo d e detta equi - 
difìante fa triangolo equicrurio con le d n e 
centrali. C perche l'angolo 1 Kj: fattola 
- li bafe 
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bafe del triangolo dilati ineguali I Eb{, 
thè è l'angolo più in rimoffo,} maggiore^ 


comporto di qualunque due retri, equa- 
_ le al comporto di qualunque altri duc_j 
ilcll' angolo f<L 1, fotta la bafe dclEequi - retti : & l’vno & l’altro di erti comporti, 
erario , £? l'angolo HJE> più in vicino dittilo in due porzioni incquali, perche 
minor dell’angolo LIB folto làbafc del- delle quantità comporto tqtiali.qutlla è 
l'equicrurio : farà perciò l'angolo I KJC più inegualmente dimfa, in chi intra- 
più in rimoffo, fotto la bafe dello dclati ine uienc la porzion maggiore , & la mino- 
quali maggior dell'angolo EIE pilline re: fecondo fi mortra nel trattato del 
vicino, fattola bàfedelCiflefjo. Et per con- quanto.farà perciò maggiore l’mcquaH- 
fequega l'angolo E I Hjhe c]tl più in vici - tà de gli angoli fatti alla inchinata più ri- 
«o interiore f opra la bafe dello de lati ine - morta, che alla più vicina.& auuegnen- 
cjuali maggiore dellangolo E H I foprala do di comune detta inequalità ncll'vna, 
bafe delto più in rimoffo. fia della intorrcn & lai tra delle due incorrenti tirate : di- 
re F Q, l'occoxfo con la centrale più vicina ciamo che l’interuallo trà li due occorli 
in M. (J conia centrale più rimojfxjn T^. nella inchinata più rimofla fia maggio- 
dico etìandio, che la EfN^porgione della re dell’interuallo trà lidueoccorfi del - 
centrale più rimoffa, tr spigliata dàlie due l’inchinata più vicina . il che fi mortra-»’ 
incorrenti , fia maggiore della 1 M por- tirato dall'altro occorlo con la più vici- 
egion della centrale più vicina, trapigliata na l’altra equidiftante al diametro , che 
dalle iflejje incorrenti, il che fi mo]lra-j darà l’altro equicrurio:& perche le equi 
tirato dal punto M, la M 0 eauidiflante dittanti pigliano daH’equalmentc inchi- 
ni diametro , attefo che effendo la IL, 4? nate porzioni cquali; & le porzioni del- 
la M 0, egualmente inchinate alla centra- le equidittanti fono incquali : & è mag- 
ie E C. il di èffe non minore la IL.per- giorelaporzionedellapiùrimofla.rtan-' 
thè dalle fommità M (J h colanola 11^ do perciò due equidittanti che fono in- 
4J la delle quali la lV^cadeitu> chinate egualmente: perche alla centra- 
angoli più ineguali chela farà per le più rimofla dalia fommità dellequi- 
tio la porzione I^L della foggetta trapi- dittante non minore , defeende dritta in 
gliata dalla I defeendente in angoli angoli più ineguali, che dalla fommità 
' piùineguali , maggiore della ’b{0 trapi- dell’altra non maggiore : fegue chela-» 
gliata dalla jM defeendente in an - porzion della fuppofta centrale trapi- 
goli meno ineguali: <& per confcquengp gliata dalla defeendente in angoli più 
la portone trapigliata dalle due in- ineguali:fia maggiore della porzion tra- 
torrenti, maggiore della I M trapigliata pigliata dalla de/cendcnte non minore, 
dalle ijlejfe incorrenti , di quanto importa fecondo le ragioni moflrate nel trattato 
l’tcceffo della J\L alla 7{0. della facoltà lineale , per lo che effendo 

dall’vna delle porzion'equali, tolta la-» 
irapigiata minore:& giontolila trapigliata maggiorc:farà la porzion della centrale 
più rimofla trapigliau dalle due incorrenti maggiore , che la porzione della cen : 
pale più vicina» 


LIBERO VIDIMO'. 



H Ora effendo raodraro. fé la forma' 
fia nella sfera rara: che l’imagine 
fi difeodi dalla fuperficie sferea in più 
della forma; & fe Ita nella sfera denfa_a 
che l'imagine in più fi auuic ini alla fu- 
perficie sferea: è mamfefto che ladiltan 
za deH’imagine dal centro & dall’aire , 


fegua la confiilenza nella quale è il vi- * 
fiuo.Er dando nelle fuppofizioni lineali 


fiuo.Et dando nelle fuppofizioni lineali 
modrate, il punto comune invece del 
punto infkffiuo ; 8c delle due incorren- 
ti} l’vna in vece della direzzion vifiua_», 
l’altra in vece dell’infleffa : habbiamo 
di confi querza, che gli accodamene 6e 
(cottameli delle- im»g;oi,in rifpcrodel- 
la forma, & in rifletto dilla fuperficie.» 
yafLfliua, centro, & affollano più in pro- 

' * P°r: " 

• J f .1 


J 'Potefià vi fina nel diametro prodotte 
infuori É. incadente E B. 

Rfggto infletto dall'incidente , Cp . 
che incontri la forma F, f tante nella cen - 
frale vicina: (7 la fórma G fiante nella-* 
centrale rinwjfa. < ’• »m>i - 

FA fta per lo punto della fórma in F% ti - 
ratdia centrale DF H, che incontri lo^a 
incadete prodotta in Rtp per lo punto de, 
la fórma in G tirata la centrale 0 Gl, cbt 
incontri la invadente prodotta in La e ma 
viftflo che l'imagine della forma F , nel 
l' emisfero vicino venga in i3 f imagi tu 

della forma G, nello emisfero rimoffo ver 
ga in L, i!J perche nella sfera dtnja , la— 
ìnfleffa iticoira la poponaie in punto pii 
£ z vicino 


XS 

* 

Nella porzione della forma entro la sfera, & del viffno facri , liti 
tcruaih imagmoli , & i' ateo fi amento & difeofìamento de Uè 
imagtne, Jono ptù in proporzione nell’emiffero ri- 
mofjo,cbe nel vicino « Cap. XXXI l. • 
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vicino al centro:ch« la incadente prodotta, pcrz'nne, nell'emisfero rimoffò, e ho 
in nella rara rincontra in punto più ri - nel vicino. 
moQb dal centro , ebe la incadente prodot- 

ta.Veniò lirato delleforme Finó,le cabale all’ './Te: in fi nilmente dalle imagi ni Hj 
in L, neauerri nella sfera denfa che il punto dati imagi ne Kdta catbeUamiggiore , 
ebe il punto della forma F- in il punto della imagi te L dia catbetta maggiore che il 
punto della forma G. in nella sfera rara à contrariò: dico che le catbctte dotte imagini 
all’a(fe > ftano minori, chele ca'heite dalle forme . 

Et per le fupp ftgioni pigliate d alla facoltà lineale ; 1 inter uallo imaginale L G, alla 
diflaiga della form t&G, nello emisfero rimoffo, vien più che in proporzione , chts 
■ i intervallo imaginale f^F alla disianza della forma D F nell emisfero vicino. 

« * * 

Nella fuppofizione del vfiao entro la sfera , f ateo fi amento , ò dì/co - 
jl amento della imagine dalla fuperficie infl. fftxa: & Caccola* 
mentovò dtfeoft amento dal centro,^ dall djfe t non fono 
. ' < in congetto diuerfo: ma vengono in vno i’ac~ ' 

, v -, colamento al centro , & l'acca fi 

^ ! r - mento allafuperfi eie sferea, } 

/: ■ cpp. xxxi ti, V i 

■ " ■ / \ >, -- , j 

O . « / 

H Abbiamo effaminati gli accadenti che auuengono dando il vifiuo fuori del- 
la sfera, & la forma entroinella qual pofizione vengono in congétto diuerfo 
l'appartarfi la imagine dalla forma , in verfo della fuperficie inflefliua, &in verfo 
del centro. Succedendo ciò : perche fuppodo la forma entro fa sfera, il cauo della 
circonferenza & il centro vengono in oppofizione , à rifpetto della pofizion della 
forma . Segue che confideriamo gli accadenti nella fuppofizione del vifiuo entro 
& della forma fuori: nella qual fuppofizione , vengono in vn congetto l'appartarfi 
l'imagme dalia forma in verfo ìf centro ; & l'appartarfi in verfo la fuperficie inflef- 
fun , <3c per confequenza apporta le determinazioni dipendenti da detta caufadi- 
uerfamente che nella fuppofizione del vifiuo fuori . Dico che dando nella fuppo- 
fizione della forma fuori: vengono in vn delli verfi.il centro dalla sfera , Se la com- 
prenfione tutta sferea : & nell altro oppolto.il receffo infinito : per lo che nella fup 
pofizione della forma fuoritl’appanamento dell'imagine dalla forma non pigliai 
concetti contrari} nell’appartarsi in verfo del centro , & della fuperficie sferea in- 
fWhua . Ma vengono in vn congetto , l'vno & l'altro delli detti appartamenti , & 
in congetti contrarij, l’apparun^éto in verfo il conueffo,& l'appartamento in verfo 
il receffo infinito. 


Stando' 
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bando il vi duo intra la tftra y & la forma efira : fi S efterno fila ien - 
r fo y tim sgine fi auuicina olla Super fide sfere aj& al centro : appor- 
tando# dalla farmi per latShffa centrale >Ó* la di fìanzafua-* 
dall’ affi vifiuo dittien minore , c bela difianza deBo forma dallo 
i Beffo affi : & fe l' tfterno fio raro , fimagìne appartandofi dalla 
formay fi allontana perla tfiefia centrale dalla fuperfide sfere a^fr 
dal centro : & la diSìanz* fua dall' affé vi fiito,ditiien maggiore L-» 
chela dtSìanza della forma , Cap. XXX . 





P Er lo che dando nella fuppofizione 
della forma polla fuori della sfera , 
& del vifiuo pollo entro , & feguendo 
le due pofizioni interne del vifiuo. Dico 
che fia ò infra, ò oltre del centro : fi dice 
che nella pofizione della forma nel ra- 
ro , Timagine fi fcolla dalla fuperficio 
inflefliua: & nella pofizione della for- 
ma nel denlo.rimagine fi accolla: fé- 
qilendo in ciò perpetuamente U conget- 
to della confidenza in chi elfa formai 
è: attefoche inrifpettodelTellerno non ' 
vengono in diuerfo il congetto della — > 
fuperficie inflelfiua , & 11 congetto del 
centro. & fuppollo la sfera denta, il che 
è che Teftemo fia raro : perche il raggio 
vifiuoen:rola sfera viene in angolo pili 
acuto con la centrale per Io punto infle( ' 
fino, di quel che tien fa infletta alh for- 
ma nell’elterno con rifletta centralo > 
perciò ricadente prodotta in fuori ; in- 
corre con la pofizional della forma , in 
punto più rimoflódi quel che tien la_* 
firma. Et téla sfera fia rara: il che è 
cheTellerno fia denfo , vien l’incadente 
entro in angolo maggiore con la cérra- 
le per lo punto infleiuuo , che la infletta 
alla forma : & per confeaaenza Tinca- 
dente entro nel raro, prodotta in fuori 
incorre con la pofizionale della forma , 
ftante nel dento , in punto più vicino di 
quel che tiene la forma. Et procedendo 
... « dette 
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S pera AB C. fua centro D. 
Forma nell'eterno E. 
'Pofizione del vifim infra il 


centro in 

p.ir 
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f. & oltre del centro in G. 

Fàggi in cadenti F H, nella pepatone 
injradJ G l, nella poppane oltre. 

In fieffe delle incadenu die forme H E , 
iS IH. 


Et perche nella Po fratone del vifiuo en 
tro la sfera denfa,la forma fuori vieti nel- 
la cir confonda rara : ij nellxpofi'fronej 
della sfera rara la forma fuori vitn nella 
arconfianqa dcnfa; tirato perciò la centra- 
le DH. per lo punto inflefftuo H. (J U 
centrale D I. per lo punto infiefjiuo I. ne 
atterrà, chela F H. ir la GL tncadenti 
dal vifiuo infra , oltre del centro, di 
ri facci 


dette incadenti di pari nella poffzion del 
vifiuo infra , che oltre del centro : hab- • 
biamo generai mente dando lafornf*_» 
nello eitcrnò della sftrarara,chelaima 
gine fi /codi dal conue/To della fuperfi» 
eie sferea, & dal centro.Et dando la fot-» 
ma nello efterno dt-n/b , chela imagi ne 
fi accodi al conuefifo della fu perfido 
sferea, & al centro.& generalmente hab 
biamo nella pofizion della forma entro 
la sfera; che vengano in congeni con- 
trari; il centro della sfera, & il cauo del- 
la fuperficiesferea: & nella pofiziono 
della forma edra.che vengano nella 
iitc/To congetto il coaue/To della fu per- 
fide sferea,& il centro. Et dandolo . 
cofe dette : è anche manifedo generai-' 
mente fc la forma fw nell'edcrno denfo, 
che l’imagine fi accodi all’afTe ; & fc fi* 
nello ederno raro , che l’imagine fi /co- 
di dall’afle . 


pari facciano con le centrali per lo punto 
t nfiejjìuo, angoli acutiò maggiorità minori 
de gli angoli, che fanno le inflefle. “ 

Et nella sfera denfa, che è nello e flerno 
raro: perche la FH incadente dal vifi- 
uo infra il centro , tiene con la centrale* 

D H angolo minore di quel che tiene la-* 

U E injlejja ncl.ra.ro conila tflefla prodot . , 

14 infuorufegue che la FU incadete dal vifiuo prodotta fuori incorra con la D B.pofi- 
Krional delta forma , in punto più rimofjò dalla fuperficie sferea , di quel che tiene effa 
forma.fia l'occorfo in H.i’jRejfo ftdice della G 1. incadente dal punto G. oltre del cen-> 
tro: il cui l'occorfo fia in L, t ,\ 

Et nella sfera rarapcrche l’angolo della F U. incadente nell'interno della sfera dal 
vifiuo infra, tiene co la DH. centrale, per loinfieffiuo, angolo maggiore che la infteffa 
HE. Ù ftmilmentela Gl. ncUapofi^tpne delvihuo oltre, tiene conia DI centrale . j 
per lo punto tr.ftjjiuo DI. angolo maggiore che U infitta alla forma IL. ftgueckcj 
la produzione della F H. G della Gl. nello eflerno denfo incorrano nella DB.po - 
fiiwnal della forma, tu pmlQ.ffiù vicino alla’ fuperficie sferea , di quel che tiene la for- 
ma in E. il che fia in EjtT Ld • • - 

Et fiondo le cofe dette fi haue anche generalmente , fe la forma fia nel denfo , che li 
puntili L. accollandoli al centro* fianc in diffonda daU’qfJe vifiuo minor ai quella 
nella quale è lafo ma in F ir fi: la forma fiajtelraroube furio li punti in di-, 

fianca dall’ afre vifiuo maggior di quffla, nella quale i la forma in £. altejo che lai 7o 
Vifiuo ila naia pojrgione del diamurtt *iBC. 
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Ne gli appartamenti eguali dell' imagine della forma \ art uegn enti in 
due diuer/e porzioni del vi fiuo:ebe fiotto (‘vna infra il centro,et 
l’altra oltre da dtjanza dal centro del vi/tuo pojìo oltre >e 

maggiore che del pollo infra* Cap. XXXV. 

- . . » . 

__ • - , 

E T feguendo la paragonaza delli in- Efpofizion figurale l 

terualli imaginali , fecondo le dette 
due pofizioni del viftuo infra, & oltre,;, 
diciamo fé l’incadenza del raggiovifiuo 
nell’vna , & l’altra pofizione fia nello 
iftefla inequalità di angoli : & li punti 
dell’incadenza^ellailtefladiftanza dal- 
la Dofizional della forma : che di necef- 
fita le infleffe dalle incadéti vadano nel- 
la ifleffa pofiziondi forma : & le direz- 
ioni vadano nella illcffa pofizion d’i- 
wagine:& con dò và annettere he il vifi-; • 

Ito pollo oltre, fia in maggior diltanzaji 
dal centro,cheil pollo infra. Et le inten 
diamo al diametro, nel quale {opponia- 
mo le due pofizioni del vifiuo come ad 
Vn comune affé, llar due emisfèri l’vno f 'Fer 4 .iT circolo ABC. fuo centro D. 
appartenente alla circonflanza , nella-» S.Afic vifiuo nel diametro ADC. (T 
quale c la forma :& l’altro alieno, del- fia del diametro iltermine A, nell’ enti f* 
le quali due pofizioni del vifiuo nelli fero vicino alla forma, (J il termine C . 
due*emisferi diuerfi , habbiamo detto nell'emisfero rimofjo : fari con ciò la ncr--, 
rvna cffere pofizione infra ,&c l’altra-» male della forma , nell’emisfero apparte* 
pofizione oltre del centro : Ibppofio nenie al punto A ; fia delle poftTtoni del 
che dalla forma nella circonferenza in* vi fiua, l' vna nella DA. metà del diane* 
fleffiua, incadano due dritte equali, nel- tro , che è nello emisfero profiimo alla fot - 
l’vna , & l’altra banda della fua pofizio- ma : iS fta al punto E. I altra nella D G, 
naie. Perche intendiamo le due inca- metà del diametro, che è nell' emisfero ri- 
denti dalla forma , venir nell’illeffo del- mojjo dalla forma, (J fia nel punto F. delle 
infleffe dalle due incadenti vifiue : no qual due po fiatoni l’vna dittamo efjerc^ 
vertano con ciò di pari, le due porzioni del vifiuo infra, (J l’altra del vifiuo oltre 
di corlò appartenenti alla forma : Si lo del centro ; fa dalli due punti pofizjOnali 
due porzioni appartenenti alle due pofi- del vifiuo E(J F. incadano , nelli punti 
ziom del vifiuo, in angoli egualmento G(JH della circonferenza la EG 43' la 
ineguali con la circonferenza. & perche F H. che ftano con effi circonferenza , in 
te produzion i delle incadenti rial vili- angoli egualmente ineguali: fa prodotto la 
tio per l’equa lità degli angoli d'incaden- EG (irla FH concorrano nel punto 1, 
za, fono in angoli eguali con le porzio- (J fi gioghi il punto 1 del concorfo con lo 
ni delii corfi vìó ^appartenenti alla for- centro D. pah dritta D 1. che incontri 

jaa : la (ir - 




4» d e l r e c e« t o v i o 

la circonferenza al punto B. è numi fello ma : ne verranno di conftflucrza ledi- 
per quel che fi tnoflra nel trattato deliaci rezziom delle incadenti dal vifiuo, nel- 
f scolta lineale , che l'arco GH tra le due ridetta porzione d’imaginc,& eguali 
t ricadente nevengadiuifoin metà al pun gli angoli delle dirette alrimagine con_» 
lo B. perlo che l’arco GB in verro, il ter- la pofizronal della forma. & dando l’af- 
mine dell' affé profiimojarà eguale, all’ ar- fe vifiuo in angoli ineguali con la poG- 
co H B. in verfo il temine rimoffo . Et z onale comune alla forma & alla ima- 
ferche [incadenze fono in angoli egual- gine: & le due dirette alle imagino 
mente ine^ualv.dj li punti d' incadenza— > in angoli eguali conia iftefla pofizio- 
fono egualmente rtmofjt dalla pofiztonal naie : ne vien di confequenza cho 
della fornati necefjarto che le infiefje dal- l’intcruallo trà le due pofizioni del vifi-« ■ 
le incadenìi f.G 4j EH incorrano in uo venga diuifb inegualmente dal cetv* 
•im punto comune della centrale per lo con tro ; & la porzione deH'afle trà il cen- 
corjbyfta nel punto E.ftrà nel punto E. la tro & il vifiuo oltre , fia maggiore della 
pofzton della foma : ij nel punto I con- porzione detratte trà il centro , & il vi - 
corfo delle direzionila ,pofizione della imo infra : dando che nel triangolo con 
imagine. ÒST perche nella fuppoftTtone del- tenuto delle due dirette all'imagine & 
lajfera denfa , ikbci,cbe fa icjìemo ra - dalla porzion deH’afle, bafe del triango- 
li , le infitte alla forma cadono nel- la* la pofizionale della forma. Se imagi- * 
T angolo acuto, irà la direzione all’ imagi ne » diuide l’angolo delli raggi concer- 
ne CT la fuperficie sferea : (7 nelle confi- remi in metà , aal che per confequenza» • 
fieni denfe.le infieffe alla foma cadono ne auuietìe, che fia , cpme la didanza_a * 
nell’angolo ottufo , tra la direzione aUi- della imagine dal vifiuo pollo oltre, alla 
magine (7 la nomale ; fegue che le inflef- diftanza dell’imagine dal vifiuo pollo ' 
fs delle EG. (7 FH. incadenti dalle-, infra : così la dillanza dal centro appar- 
ane pofizioni della potetti vifitua nel ra - tenente al vifiuo pollo oltre, alla diltan- 
ro, vengano al comun punto Empiii vicino za dal centro appartenente al vifiuo po- 
alla Juperficic infleffiua, che it punto I. (J ilo infra ; habbiamo adunque generai* 
utl denfo al con, un punto L. più rimoffo mente nella fuppos zione delle due in» 1 
dalla Superficie inflejjìua , che il punto I. flette ail’iftefla forma : & delle diretto 
oltre di ciò perche le dui E Gl. FH IV • alt’iflefla imagine, che il visiuo pollo ol- 
ditette all’imagine contengono trà di Jca ’ ' trejsia inposizione più rimottà dal cen- 
l’angolo EIF. diuifo dalla pofizionale-, tro , che il visiuo pollo infra . Vi 

ID. in parti eguali,i7l’ affé vifiuo -4 D C. flà in angoli ineguali con la pofizionale 
D l. che diuide l’angolo in metà : farà perciò della porzion di affi trapigliata dalle > 
due pofizioni del vi fiuo, l'interuaUo E D. irà la vifiuo infra, & il centro, minor del - 
l’interuailo E D. irà tl vifiuo eltrcfifr il centro ; fecondo le ragioni mojtraie, nel trat* 
tato della facoltà lineale-,. > * . • - m v 1 
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In vna 



in wm ifitffi a porzione dei roggio vifiuo incadente ; fatto tommu- 
t azione dalle confidenze ^futtedìno le infieffioniù due forme: Ò* 
• nella fuppofizione deff vna infiefia alla forma y fatto commutazio- 
ne delle confidenze : tnteruengono le direz&oni à due imagini: Ò* 
delti due angoli mf rat tizi che in dette commutazioni astengono , 
quel che è in verfo la superficie mfif/fiua t fempre è maggiore di 
quel che è. in diuerfo dalla tftejfa fuperjìtie . Cap. XXXVI. 


E T perche fi èmoftrato nelli nggj 
incadenti in vna filetta inchimzio- 
ne nel rarc,& nel dento» thè l'infruzzio- 
ne chcfiiccedc aH’incadentc nel denfo, 
lìa maggiore che l' mfhzzHiretbe fuc- 
cede allincadcnte nel raro:&cbe del 
raggia incadente sei dento . la it flt tta_* 
nel raro vada in ver tuia fuperficie gia- 
cente . & dd raggio inca dente nel raso* 
la infletta nel dento vada in verfo fa nor- 
male : il che c in diucrto dalla fuperficie 
«nfleffiua-fegue, fuppoflo di Ilare vra_» 
dieezzibne del raggio vifiuo aU'imaginei 
fefi faccia commutazione delle confi - 
fienze t che v’interuenga ncua infletta ; 
& di conuerfolùppofto Ilare vna inflef- 
fa alla forma, fc fi faccia commutazione 
delle confidenze, che v'interuenga noqa 
incadente, & noua direzzione.St perche 
llncadcnte nel dento pattando oltre, vie- 
ne nel raro>& fa fua intoazzone è in_» 
verfo la fuperficie mlteffiua:& i‘incadei> 
le nel rar.- pattandooltre viene nel den- 
to, & la fila infrazzionecin diuerfo dalla 
toperficie iritt ifìua . h abbiamo , che ad 
vria filetta inchinazione di raggio nel 
dento, St nel raro, Accedono infra zzioni 
ineguali fu maggior i’infrazz'one del 
la infletta nel raro , che della infletta nel 
denfo: fi ha percioche fenrvpre delle due 
inflette hercnti alla vmtà delia i fletta di- 
rezzione, ò delle due dir, zzioni tendenti 
alla vn/ra dtllMleffi inflittone» la infraz 
zionc in verfo la fuperficie inflettila , fia 


Efpofizion figurale . 



Lincei? ftoerficic tnfkfftui Jfù, pu» 
ted'incaden^aC. 

Et fuppojlo al punto C. Rar tincademe 
D C, che prodotta incorri nella pofv>ton il 
della fòrmaal punto E: fia dalla incadente 
DC.fuppojU nel denfo,la infleffa nel raro 
CF.ty dalla tjltjht incadente O C fuppcn 
Ila nel raro: la infleffa nel drrtfo CG. <& 
dal punto C • fia cacciata i norma la C H, 
imamfiftopcr quel che fi è molimi nelle 
precedenti dottrine, che la C F. infletta^ 
nel raro, cada tròia producane della _» 
meadcnte,<& lafupcrjìcie infkffiua:^ che 
la C Gì. infleffa nel denfo, cadi tra la-* 
produzione dtll'ineadtnledj la normale 
CH. <5 (he l’angolo dcU'infraZ' 0l ‘t~> 
F E CE. 
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TCP. in vrrfo ta giacente, fu maggiore di angolo magei 're • & l.infazsione fu 
dell angolo dt infrazione ECG, in ver * diucrfo dalli fupcrficie inflefliua aia di 
fn h eru. fe dunqn e la oc. f' intendi effe- angolo minore . 
re la incaciente dal vi fino. &ft faccia òm " t 

mutatone ielle conftjUn^e: ne auuerra , che la C P. fu Vinflcjfa alla forma nella crm- 
ftilenzi drupa. & la CF nella confidenza rara . Ver lo che nella commutazione del- 
le confidenze freccieranno ad vm frw fia i ricadente due infleffe.& fari l’angolo che 
tiene la diretta CE conia CF infl> (fa all t forma nel raro. 4j in verfolafuperjiciej 
infir/fiua maggiore dell' angelo, che tiene con la C G. injlcjja alla forma nel denfo , & 
in diuerfo dlh fupcrficie tnfleljiua . 

Supponafi bòra di comterfo la C F. efler la inflcjfi . ir dando iella fuppòft L’Ione di 
detta inflejji , s' intenda la fu.i produzione in contrario oltre del punto infli‘{Jtun c(J'cr, 
nella C Di mjniftjio, pria CE. injlejfa alla forma, fu nel denfo, che la incadente dal 
enfino nel raro, cada tri la vi nenie CA. ÌT la produzione della frppofla iiifleffa C D, 
pala Cì.iF fela F.C inpejft alla forma fu nel raro che la incaciente d d viftuo , nel 
denfo, cada tra la produzione detta della i nfìeffa alla forma,iJ la normale -.fiala C f\. 
Et perche p imo fir aio cbefuppojlo vna iflejja quantità di inchinagione , l' angolo in- 
pattino DClftn verfo la facente, fu maggiore dell’infrauiuo DChfm verfo l er- 
ta : bahbiamo quel che-fi è proporlo appartenente all' vna incadente dal viftao, ij dwtj 
infteffe alle forme , ò aUinfleffa ad vna forma ir due dirette all'tmagini : che l'angolo 
d' infrazione in verfo la frpefiue tnfietfìua ,fu maggiore ; ir l'angolo d infraZ‘onS 
indiuerjo dalla fupcrficie tnfiejjiuafu muore. 

T L * 

Central riaffunto dello allontanamento èf attaicinamento delf ima* 
gint al vtftuo, & detta dilatazione , & controzztont detta l * 

figura imagtnaU . Cap. XXX^IL 

* ~ » 

T T Abbiamo moftrato generalmente, che l’imagine neU’accofhmento , ò difeó- 
Il lamento della fu perfide inflefliua, fegua il congeito della confiftcnza nella-»: 
quale èia forma : dico fe la forma fta nel denfo, che la ìm.igiru. fi italiani alla fu- 
perfide inflefliua , più di quel che (là la forma , ptr l’ilkfla pofizionale : & fe la_» 
formi Ha nel raro , che la imagine fi allontani dalla fupcrficie inflefliua più di quel 
che (tà la forma, per l’iftcfla pofizionale . licitiamo perciò nella generai aflerzio- 
ne che l'accotlamcnto, ò frollamento deU'imagine dalla fupcrficie inflefliua , ven- 

! |a nel congetto della confif lenza nella quale è la forma. & dando detta aflerzione, 
età (ùperficie inflefliua fia piana, perche in detto fuppoilo le pofizionali, fono 
cquifliltanti , habbiamo che li punti imaginali delle figure , facendo il progreflò 
perle pofizionali; comunque fi accollino nel dento, ò fi frollino nel raro, ten- 
gano tempre rifililo interinilo tri di fe : & fe la fuperficie inflefliua fia sferta, & la 
forma fia dalla banda conut fla, & nel raro ; che 1; punti imaginali delle figure,fco- 
ilandnfi per le pofizionali dalla fijpcrficie conuefla, fi dilatino : Si fe fiano nel den- 
fo, che accotlandofi alla ideffà fi ritringano, & fe la forma fia dalla banda caua_» » 
fe fia nei dentò che li puna imag'nali auuicuiandofi per la cenualc alla fuptrficio 

\ inflef; 
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InfleUCtià sferca, fi dilatino : & fe fia nel raro, che fcoftandoG dalla faperfide inflefj 
fiua sfcrea in verfoil centro fi riftringano . 

Battiti nel toncorfo de Si tongetti Simili » &diturjt. 

Cap. XXXVlll. 

E T fiando nella differènza del conueffo , & cauo : »1 congetto del conueffb.ne!-' 
l' alterità, & difoerfsone : & il congetto del cauo nella vnità & contrazziono, 
& nella differenza del denfo & del raro , il denfo nel congetto ddl’vnità , & il raro 
nel congetto dfflaltcrità. habbiamo con ciò che ilconcoribdelli congetti fienili 
che fono, ò della vnità con finità, ò dell 'alterità con l'alterità , vengano neH'ilteffo 
euento 1 Si il coqcorfo ddli non fintili , che fono dell’vnità con ratte riti , poni gli 
euenti in contrario di traci che porta il concertò dell! limili, fecondo le ragioni voi- 
uerfali inoltrate nelle fpeculazioni dcll’cffsnte: per lo che auuegnendo nel concor- 
fo del conueffo, & del raro* che fono cor geni ambi di alterità, lo allontanamento , 
de la dilatazionetauuienc non meno l'ilteffò nel concorfo del cauo & del denfo,che 
fono ambi congetti di vnità. dico che il concorfo del cauo , & del denfo apportano 
«nche, l’effetto di allontanamento, & d* dilatazione , non menoche il concorfo del 
conueffo & del raro : Se li congrui in diuerfo die fono di cauo. Si raro, ò di conueA 
fo, & dcn&japportano l’effetto contrario di accoltatccmo Si riilringimcnto . ' 

appartamento maggiore y ò minore del? imagint iaSa forma -, fecondo 
iafuppofz'one deSt congetti ; & confequenze aunegnenti dada 
dilatazione & njirirgmetuo delie figure ^, . 

-, -Cap. XXX/X. 

S I hi nondimeno nella rìl^ondenza delli congetti , di cauo&conueffo.alli con-’ 
getti di denfo Se raro -, tendenti diuerfamentc ò di’ vnità , ò alla alttncà :cho 
c he quantunque le auucgnenze d’pcndenti dal concorfo delle alterità, rifpondano 
alle auucgnenze dipendenti dal concorfo dalle vnità , fiano nondimeno di quantità 
maggiore, le dipendenti dalle alterità, che le dipendenti dall' vnità: & in più le auuc- 

f inenti dalli rcccflì interminati, che le auuegnenti dalli rccelh terminati. Per lo che 
e dilatazioni dipendenti dal concorfo del conudTo»& raro fono maggiori in quan- 
tità, che le dipendenti dal concorfo del cauo, & denfo. & nel concorio delti non_j 
fimili gli accoramenti & riilringimcnto dal conueffo Se. dal denfo, fono maggiori, 
che gli accorta menti &rillringimenti dal cauo, &raro. Stando il conueffo inn- 
fpctto del cauo in maggior differenza, che il raro in rifoeuo dd denfo : attelo cho 
lintcruallò tri l’dtenlione in fuori dd conueffo, & la contrazz one in denfo del 
cauo , è differenza di rccdli interminati, & polli nelle cilremità non giugnibili , Se 
l’interuaHd tri il denfo, Se raro, è differenza di reccfli terminati, Se poiti nelle eltre- 
mità giognibili . Conchindiamo perciò generalmente ;ehe le alterazioni delle fi- 
gure an-gin-bili , fiano più moderate nella fuppc-fizionc delia fu per tic ic sfcrea^» 

1* t e-ui. 
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calia, & ronfiO erra denfit, che nella fuppofizione della fuperficie conueffc.Sr con- 
fi flcr.Za rara :& nelle differenze tri conueflb,& cauo in ri Ipetto delle differenza» 
trà il raro,& denfo, c he U differenza del conueflò, Se cauo, prcuaglia alla differeo- 
ta del raro, Se denfo„ 

. .. . > ♦ ' 

in qualunque ìncajenzs di 'ràggio'. fe tinjteffa che fegue tincadenza, 
Jt* nel raro } l'angolo cauo dell' infleffione viene in ver/o la pojf* 
zienale del vì/ìuo . & fe T tnfleffa figliente fio nel denfo % 
l'angolo cauo delia injlejfione viene in di uer/ò dalla 
* f opzionale del vìHuo -, Cap. LX. 

T T Ora 'procedendo alla comparazione de gli angoli, ne Ili quali fono apprefe lo 
ri imagni , in rispetto de gli angoli da quali fon contenute le forme : hauendo 
dipendenza quel che fi propone dall’infletfìcn delti raggi, che fia fatta ò in verfo, d 
ò m dioa-fb dall affé vifiuo . Diciamo perche neH'incadenza del raggio nella iu- 

} >erficie piana, & conueffa,rangolo acuto, è in verfo la demeffa pofiz onair del vi- 
iuo j & -Tot tufo è in diuerfo. & nella produzzieneoltrela fuperficie, l’angolo acu-' 
to è in diuerfo dalla demeffa ; & lòttufod in vedo lademeffa : ne viene perciò nel- 
la'incadenza del raggio nella fuporficie piana,8c nella sforea conueffi, caelangola 
cauo detrinfìeffìone, nella fucce'flìone nel raro vada in diuerfo» 8c nella fuccefiiorie 
nel dentò vada in verfo la demeffa pofìrionale. & fe la incadenza fia nel cauo,& fia 
nella circonferenza vicina, il che* che il vifiuo fia in dittanti minor di metodw-i 
metro : è ancne manifetto, che auuengà l ittcffò. & fe l’incadenza Cannella fuperfi- 
cie caua Timofla : il che è chela dittata del vifiuo dalla fuperficie caua.fia comun- 
que maggiore del mezo diametro : perche in detta fu ppofitione l’angelo ornilo 
della incadéza viene in verfo deUa-dcmeffadal vifiuo nella fuperficie caua.*& l'acu- 
to in contrario. Se per coo&quenza nella produzzione oltre ; vico l’acuto in verfo 

della demeffa prodotta, & l'ottufo in di: 
Efpofizion figurale. uerfo; habbiamo chei’angole d 'infra z- 

zione nel raro fia in verfo : & nel denlb 
* fia in diuerlb dalla demeffa incadento 
nel pur.tooppofto alla pofizione del vi-' 
fiuo. ma quel cheò in verfo della de-< 
tneffa del punto oppotto alla pofizione 
del vifiuo : è in diuerfo dalla pofizionale 
del visiuo, fi quel che è in diuerfo l'op- 
p olio è in verfo della posizionale del vi- 
siuo; si conchiude perciò che perpetua- 
mente VinlL-ilione nel raro, sia in diuer- 
fo dalla posizionai del visiuo,& l'inflefc 
Cune nel denfo su verfo dell iltcffa . 
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superjictc inftcjjtua 
Yofinone del vi fino C. 

Jncadeute CD. 

Demeffa C*4. 

Traduzione della incedente CD. in 
Eièmanifctlo nella fuperficie inflcffiua-t 
piana ò sfierea conueffa : fe la produzione 
della incadente 
fiala D F. 

mefia: flanella _ ___ _ _ c , ,, _ „ 

/f] incadenza fia nella fupetficie tftrea proffimanl che i che tLvifiuo fia dittante dalla 
fuperficie men di fenùdiametro:è manifettoebe ne auuenga l'ifteffo.47 fe Ttncadenz*-» 
fia nella fupetficie rifnoffa il che è che il vifiuo fu diflmte dalla jfupt rficit infieffiua più 
di femidiametro: intendafi ileentroin H. (7 prodotto la CJt per locentro H. nel* 
Foppotto del punto pofizjonale ;Jia nel punto J. è manifcfh che f angolo d incadenza— » 
ettufo venga in ver/o la demeffa , i5 1 acuto in diuerfo : 4J che nella produzione ; * l» 
fuori , 1 acuto fia in verfo , & iottufo in diuerfo d.dla centrale tirata per lo punto inflef- 
fiuo. (7 perche quel che Un verfo del punto I, (J della centrale tirata per effo punto, f, 
viene in diuerfo dal punto *4, 4j dalla ctnlr ale tirata per effo punto A ij quel che è 
in diuerfo dal punto T, viene in verfo del punto Jt, & centrale per effe tirata ; Ì7 la-» 
centràle per lo punto in ~A, della fuperficie sfera: , i5 della circonferenza è la pofigio» 
naie propria del vifiuo ; habbiamo perciò generalmente che l'angolo cauo dtU'infleJJio- 
ne nel raro, fia in diuerfo dalla pofi^ùmde del viftuo, i? nel denfo fia m verfo ; fecon- 
do fi i propofio . ’ » .. 

'* ' • *•***- 
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In qualunque fuppofizionc difuper fide ìnflefflna sfere d \fe taffe vi 
fino eonuenga con In propria posizionale : l' angolo nel qualora 
è apprtfa la imagine , in rifletto dell'angolo contenente la 
forma , va nel congetto della confifletza nella quale 
è il vifluo.etfe fafle vifiuofia nello 
propria poflzionale , l'angolo imagtnai 
và nel congetto della confi flenza-» 
nella quale è la forma-»* 

Cap. LXl. 

/ ri\ » » 

E^ofiiioo figurale. QTandoauelchcfièdetto, &proce^ 

*3 dendo alla confiderazione de gli ar*> 
eoli, nclli quali fono apprefe le imagini, 
u dice che gli angoli contenenti l’i mari- 
ne in rifletto de gli angoli contenentiU 
forma, lagnano il congetto della confi* 
Itenza nella quale è il vjfiuo. lidie auue 
gnendo generai inerite nell a pofi2;o.ic_> 
dairaCfevifiuo chsfiiin rifpondenzaj 
alla demefla poGzionale della potè dà.* 
auuiene nondimeno in contrario , fc n<5 
fianoin rifportdenzi » il che è feilviG- 
uo, & la firma non habbiano pofizione 
itello iUetf » emisfèro, fornendo adun* 
que la pofizion propria dèi vifìodtficia- 
Itto, fe il vifiuo fia nel raro: che lan- 
golonel quale é apprcfala imagine fia 
maggiore dell’angolo che contiene !a_j 
forma : & fc ri vifiuofia nel denfo,ch£i 
l’angolo dell’anprenfion vifiua , fia mi- 
nor dell’angolo contenente la fornia_i : 
•ttefo che dando le infleflSoni nel raro 
in d uerfo dalla pofizionaledel vifiuo.la 
dritta tirata dal vifiuo nella forma , con- 
tiene angolo macg : ore con l’affe vifiuo» 
fSf nel dtofo perche l’mfleflione G fa m_» 
verfo l’afic vifuo latirara dal vifiuoal* 
j __ la forma contiene con laficvifiuo ango- 
r _ lo minore , che la diretta immagine» . 

viow fuo cenuro D. aj]e r*i- per lo i hs habbiamo generalmente nel 
può jt DC. ptfi^tonal della fort/id DB. (e iiflciliont fatte dal piand,& dalla fù- 
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perfide sfere a conueffa, & dalla caua_a, 
nella quale il yttiuo fia in rifpondenzsu» 
«Ila pofizicnc della formale gli angoli 
nelli quali fono apprefe le imagini , fé il 

Ì ifiuo fia nel raro , che fono maggiori 
: le il vifiuo fia n.l denfo che fiano mi- 
nori, che gli angoli nelli quali fono con- 
tenute le forme, auuiene nondimeno à 
contrario-di. Ile cofe dette, ntlla fuperfi- 
cie calia che fia in rimoffo dal vifiuo . il 
che è «.he la porzione diH’aiTe vifiuo fia 
in contrario alla fua demefla , dico fe la 
forma (ia nell clierrod<:nfi> > & il vifiuo 
ndi’intcìno i aro : che l’angdo nel qua-. 
!p< apprefa la figura uncinale , fia mi- 
nore dell’angolc» contenente la fprma: 
& /eia fotma fia nell’eterno raro , Se il 
Vifiuo neH’mtcrno denfo, che l’angolo 
npl quale è apprefa la figura imaginale , . 
fia m iggiore : il che li u manimetto: at- 
tefo che in detta fuppofizione , le inflef- 
fioni nel raro, fono in verfo l'aflTe vifi^- 
uo : dTle mflefiìoni nel deflfo fono in_* 
diuerfo..habbiamo adunque nella posi-i 
zione dtll'alTe oppotto alla demdTa dal , 
visiuo.gli cuer.rt in córrano di quel che 
porta la posizione. deH’aiTé rifpondente 
alla pofizionc del visiuo che gli angoli in 
dena pos zione oppotta, non feguono il 
congetto della c emittenza nella qoale_* 
è il visiuo : ipa la f onsifleoza nella qya-i 
le è h forma/. dico fe la forma sia nel 
denfo, che la imagine si apprenda in an- 
golo minore, & fe la forma sia nel raro 
eh? l’im 3f*ine si appréda in angolo mag- 

f ;iore dell'angolo, nel quale c contenuta 
a forma.Et ponendo in confequcnza_* 
le posizioni tutte del visiuo: habbiamo 
primo, feil visiuo sia nel centro della.» 
sfera il che è nella mezanita delle posi- 
zioni che gli angoli nelli quali fono ap- 
prefe la imagine & la forma , uenga- 
no nello ìitcflo : & fc il visiuo sia fuori 
della cqual'tà centrale : che s a differen 
Za uà l’angolo dcU’*m:gi ne, & l’angolo 

della 


tr.fi , 1 l'emisfero appartenente alla. far** 
nella porzione di offe mofìrata dilla O 4. 
tT indetto emisfero fiali pofizionc del vi. 
puoinE,l‘ìncadtmte K F. ebe prodotta in- 
corra nella pfipAonale della forma i» G- 
& fia dalla incoiente F.F. nella fuppofi- 
%ioue della sfera denfo , la infleffa alla for- 
ma nell' ctlerno raro F H. la form i in li. 
è manifèfio che il corfo vifiuo E Fili hi 
latibolo cauo dell inflcfjione in verfo li 
pojifienalc della forma DBlUtT indi- 
uerfo dall' affé vifiuo D A • per Lo che fe fi 
giochino ilpunto in E con il puntoli fari 
f angolo contenuto dalla FFG. direttici 
alt imagine coni' affé vifiuo DA minor 
dell’angolo cotenulo dalla giogatrice E li, 
con lifìcjfa EA.ftbà perciò nella fu/h 
po fiatone del vifiuo nel denfo, che i an- 
gola contenente ta . pofiQOn dell’ i magi ne , 
fia.minor dell'angolo contenete la pop^ion 
della forma'.fj nella fuppofizione della—» 
sfera rara Aia la inneffa nel denfo F I- è 
'vtMÌfèfìo ine l un filo catto dell' infleffionc 
EFhfia m\erfoÌjjfe,tr in diuerfo dal 
la pcfiqipnalCidelU forma DB I : porlo 
che gingilo il punto della forma in 1, col 
puntò pofiqónalc vifiuo ih E. farà fanga- 
ia AEG, contenuto dalla diretta alluna 
gin e con l'affe F A; maggiore dell'an- 
golo contenuto dalli , £ L, direna alla for- 
ma, con Itile ffo affé E A. tT fi bà fe il vi- 
può pa entro la sferarara, che l’angolo co- 
tenente Imagine pa maggiore dell ango- 
lo contenente la forma in I. a contrario 
de gli euenti detti auucgncnti nella pop- 
t(ione dii vipuo infra del centro , facce de 
nella polmone del vipuo olire del centro : 
attepf ihe li nflcjji onc non p fi ncllcmisfe • 
ro proprio ima néltalieno . che it oppofh 
alla poft^ione del vifiuo. nella qual pip- 
atone aliena, l'angolo .contenente l'imagi - 
ne in rifptlto del continente Informa non 
fegue il congtìto della conpflen^a mila—» 
quale è il zipifo , ma il ccngdto contrario 
della confi] lesila nelli quale è la forma— a 

dici 
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dico che fiipptfio ilviftuc nella D C.por- delh forma, & v'intmjff gj* 

T^on di affé jpp.ntenéte alt' emisfero die- & (landò nella fuppos'Zione del visiuo 
re : fé la sfera fra di confittene dtnfa.il (bori del centro perpetui- mente ladine 


c^e è la fórma nella conltjlenga rara.nc-t 
freni angolo G F ji- contenuto dalla— > 
EG. diretta alCitnagme con Coffe vi fuio 
E Jt. maggi '<r dell'angolo H E fd. conte- 
nuto dalla E IL diretta alla forma corta 
tijhflo .iffevtfiuo E sA. tJ fé la sfera fta 
di co filiere rara ne vien l'angolo lElA. 
thè è, ù Ila lE diretta all'imagine cous 
Caffè r^yf .maggior dell angolo G Ey4.dd 


rena de gli angoli contenenti Ttmugine 
dalliconnnenti la formathabbiamo fe if 
visiuo su nella posizione infra ; il i he g 
che rirfltifionesi faccia nella fiip^rficic 
infk-lTiua propria deiremàfcro , ni lla_» 
quale è il visitio: che l'angolo iinagfna- 
Ic (eguali congettodelh con$i((enza_» 
nella quale è il visiuo , & (e il visiuc sii 
nella posizione oltre, il che è chel’in- 


la diretta a'h forma con lifiefjò affé vi fi- fl-fliotie si faccia nella fuperficie infier- 
ito E il che e che Cangi lo tmaginalzs siua aliena dall'cmisftro , nel quale è il 
fegu i il congesto della confittene , nella vrs'uos che l’angolo imagtnalc lègua il* 
fiale dia forma ,per lo che fi balenerai- congettodelh consulenza propria alla 
minte nella fuppofi^ione dii vifiuo patio posatori della forma . 
nell emisfero alieno dalla forma t he gli an\ 

goli imagi noli habbiano congetto non alla CQnfisìenga nella quale è il vi [tuo, ma alla 
tonftjìenqp oppolta nella quale è la forma ' 

Gh angoli d’tacaelerzi^bc v tngobo fuccefiu amente mutati nel qua- 
drante del circola per moni memo dal raggio portato in equi- 
dtftarza, Jono e quali à gli angeli d’ivcaicnzcu* 
fatto nel diametro, per moutmento del rag- 
gio portato tu giro. Cap. LKU . 


Efpofizìon figurale. 



H Oraì fin di procedere neiraltrtj ’ 
determinazioni , insiltendo nella 
conce ncnzi fcienziale: fouuiene che mo 
Ariamo la concordanza de gli angoli 
d'incadenzi mutati nella circonferenza 
del circolofucceifiuamente dal trasferi- 
mento del raggio in equidi(tanza,al!a-» 
mutazion fatta ad vna dritta dal moui- 
mento in giro, d'intorno vn punto fiate. * 
dfdictamochein detti duerni uimcnti 
afifegnandosi il punto dante al centro 
del circolo: & il punio aiofli-, al termi- 
ne di quadrante, di onde detto principio 
del fuo mouiméto porti due dritte, l'vna 
in equididarza al lato erto del quadrati 
te : & l'altra' in giro d'intorno il centro » 
* * . 


y Goògle 
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ftippofto, perche nel trasferimento la_* Dritta B. punto ìnflejfiut ine 
potuta in cqudiitanza , tiene perpetua C. (J fi* tf intorno nel punto C. deferiti a 
«quali cà di angoli retti col diametro già • la circonferenza ut DB E. diuift in due 
«ente.fc fa mutazion perpetua di angoli femicerchi dalla ut lì. Or eia ^tB, (f 
con la circonferenza. & di conuerlo la fuo punto C. flia in angoli retti le DC E, 
moda in giro tien perpetua «qualità di chcdtuidal'v ne ir l altro femicerchi a in 
angoli con la circonferenza, acconti- quadranti: fe intendiamo dalla pofifiane 
nuata mutazione di angoli con la fuppo- della DC E. polla è norma col diametro 
(la giacente ; dico che ne vien l'iliciu-» giacente, mouerfi vn punto che porti vne 
inequa! iti, nt gli angoli alla circonfcren- in equidifianfa al diametro stante , che in 
Za, dalla moti . in equidiltanza : che al qualunque altra pofifione venga motlra- 
diametro dalla moda in giro, il che si te dalla FG il dal pun'o F. che procede 
fa tnanifello: fe da qualunque punto per la circonferenza, incediamo ejjcrtraf- 
nella circonferenza ve./gan portate due fcritein giro dintorno il punto C. vn ai- 
dritte 1* vna dirata al centro , Se l'altra.» tra dritte : che nella propella defe. i^gjo- 
«athcttaaldiamerroguccnte.atiefoclie ne venga mofir alidada FC.neauuerrà 
in detta fupposizione di linee portate, ne che in qualunque pofifioue della mojja in 
verranno equali gli angoli alterni d dia equidi/tan^i, gli angoli d’incadtnfa del - 
panata in giro trà le cquidiibnti : & de la equidt fluite in rtff>cl!o della circonft- 
gli angolialterni l’vnoé metà dell'eccef- renfa, fi ano e quali, àgli angoli di incadtm* 
fo delì angolo acuto,*: ottufo nell » cir • fa della mojja in giro in rijpctto della fup- 
confìrenz l'altro c metà dell’cccedo pofìa giacente: tfche vien mani felli:. htefo 
dell’angolo acum * ottufo al dia metro, che l’angolo DC F. delia mofja in giro, cS 
perjoche di rólequenza ne v:en l'angolo la stante erta , è vguale all' angolo' CFG. 
acuto della equidtftanre trasferita, con la cotenuto dada in giro con la mojji in eqm- 
cirCpnfcrenZa, eguale all’acuto dell a ccn di fianca. & il D L F. è la meta delieccrf- 
tralctrasf.rita.culdja.netrog'accnte,*: fodell'ottujo F C A all'jiu,o BLF.fat- 
l'ottuiò alla circonferenza ali'ortufocon ti dalla mvjji mgi. o al di intuirò giacente. 
la giacente : procedendo Tempre la ine- (I il G r C. c là meta dcll'euejjo irà l'an- 
gualifà nej più, sin che venga la moflfa_j goto acuto, l'attufo fatti delta mojja in e_» 

in tquidillanxa al contatto della circon- tquidisldi. facon la unofe enfa.V prò. 
f. rézj; & la moda in giro nella pq$ìZ'on cedendo ciò fe>npre,ji>> .ne la cqu: Jtjiart - 
della giactuza.ndlc quali cltreme posi- te xlcnga mila pofifio.x della li il, che 
Zioni Vaccrefti mento deH’ottulOt viene fa cornano al punto B : if la C F. mojja 
nella fumnia di due retti , Hi la di mino- tn giro, venga nella pajifionc dilla BC; 
Z:one dell’acuto ncll’indiuifo: che fono giacente; che fono ambe pojiftom dillo 
ambi termini di annullamento ango- annullamento angolai e : H abbia -operpe- 
ldrcu . tuamente l'iflejjjinequ dita ne gli angoli 

d'incadenfj delh mojja in cquuttiLuift 
con la circonferenza : ÌJ dilla mojfa in giro col diametro giacente: U la pi ipuu.i equa - 
liti di angoli" retti della n.ojja in cquieuRanfi col diametro : & della m'jja in giro con 
la circonferenza , il che è la commutata rifponderifa degli angoli fa'ti dalla muffa ut* 
equidiltaQfa a glt angoli fatti dalla mojja in giro , in rijpeno detta circonferenza , & 
del diametro. 
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%jpafiz.'on canonica delle quantità de gliangoli tnfrsttiuì ,in qua 
Iwtque d> ut r fi ià di confidenze, & i n qualunque grada a in- 
china zio ne , pigliata per rjftruaz.->ni mjlru- 
tntniali • Cap. XLIH . 

» * ♦ « 

Ella che per rintell : eenzi di flinta delle particolari occorrenze, fi faccia cfp<> 
R tacE JL «urna J C R« x>golidhrfr,»o™ Ita»* u gr.d»; 
ziou fuccefliua d Ile inchinazion.,& delle incidenze deragg*. Et perche dela de- 
procedere forn Muto delle offerti*»™ mitro, ncmdt. 

elle poffhno pigliali òdedr infletnuadriitiiò drHjinn-'lli'ir eircoUre^e tpedieo • 

te oerciò di venire ì dette offeruaziont : auualendofi delle inflefliom fatte alla i ctr. 
coerenza, delle incidente ir lequidi danza. & nelle J«c!ò ff -T 

incidenti , che concorrano ad vno comun punto infleffiuo. ^ p 

fahrtea inilrumentale, fecondo Uvna & 1 altra ragione : Apponendo li raggmju # 
Sdruci hiuerincadenzl urli, dme-f, può» della 

& li raggi tendenti al comun centro angolare , nella qualdiuiuone udì angolo rcsj , 
to, hcrcnce alla dritta infletìiua . 

OJJìruazioni della quantità degli angoli infr affini, fatte per inflruà 
mento infltjfìuo circolare f Cap. XLIV • . 

tfoofizion figurale. Ti E r lo chc * fine ^ e,,e °^ruaZioni 

Efoofiiuon hsuralc. da farfl ne irjnftromento infleffiuo 

circolare, fupponeremo il quadrante di 
circolo contenuto da due lati podi in-» * 
angolo retto, & fitto diuiffone della cir* 
conferenti del quadrante, & ddl ango- 
lo retto, in due parti equali,& 1 a fucccf- 
fifiua degli archi, & angoli in altre par- 
ti cquali minori, fecondo la clezziont^t 
fi tireranno per li termini de gli archi , 
dritte equidiflanti ad vn Iato del qua- 
drante : è manifefto che le tirate venga* 
no in angoli' reni con l’altro lato, quale 
intendiamo effere il latogiacente. oltre 
di ciò pollo in qualche interuallo equa- 
le fuori del quadrante due dritte , che_» 
fiano equidi'tanti alti lati del quadran- 
te, nè verrà descritto quadrato. & tirata 
dal centro dritte per le illeffe diuifiont 
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•orrerannò le prodótte nelli due lati del 
quidrato,&è manifed» che prodotto 
li lati concorrenti in fuori, oltre del pun- 
to comune: portano le produzzioni del 
li lati riceuere anche mutuamele le di- 
tr.fioni rìfpondcri alle diuifioni dclli lati, 
dico il prodotto del lato oppolloal pia- 
ccnternteuer li diuifioni nfpondenti alle 
fatte nel lato erto. & dicortuerfo il prò 
dotto del lato erto , riccuer le diuifìoni 
rifpondenti alle fitte nell’oppodo al gia- 
cente. & artcgnato nella giacente à gli 
occorfi delle corde cquidiltanti.le note 
formali; & alti termini degli archi del 
quadramele infleffiuc;fe fi mouafl vifi- 
uo per la cquidiltame al lato giacente^ 
finche incontrila intìc-fTa dai raggio in 
cadente, che nel fuppofio indrumcnto 
èvnadrlle corde eqiiidillauti; è mani- 
fedo , fel*efternofia raro che il vifiuo 
incorrerà nelle inflcrte dalle corde, in_j 
punti, che faranno più in verfo la corda 
martìmaiche èl'ilUfli al lato erto del 
quadrante. & fe rederno fi a denfo , che 
incorrerà nelle inficile in punti , che fa- 
ranno più in verfo la centrale cacciata 
pcrlo pùnto infltffiuo. Et perche nel 
propello indrumtnto fuppcniamo date 
le note formali allegrate nella giacente, 
& le incadenri dalle formc,moi frate dal 
le corde equidillar.ti. & dalle tfllrua- 
tioni fjuc.li da lapofiziorcdclla mflef- 
fa al vifiuo. Si hà pcrciòdalla fu p pud a 
condri zzione indrumérale, ntH’occor- 
fo dcll'it flefla con li lati del quadrato . 
à quarta mchinaziune , quanta infraZ- 
lione fia rifpondente. 

Et penhe in vna pofz.ore di crrfo 
vifiuo, auuiene vna infrazione & due.? 
inchi naz oni de raggi : che c I vno inca- 
dente del denfo , & filtro nel raro. & la 
differeza dell inchinazioni è akrefhnta , 
cherargolod'infrazzione. li Ira dalla.? 
pofizionc dcirirfklTa al vifiuo, l'angolo 
delfine binazione viCua contenuto d ii 
■>. - - la 
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di cui il centro fu in D. li due lati conte- 
nenti il quadrate D^f. DC. 43 Prodotto 
egualmente in fuori la D *4; nella ^4 E: 
fa la DC nella C F. funo per li punti E 
43 F i tiratela E G 4j la F G. equi di - 
jianti olii lati contenenti il quadrante, il 
concorfo dille quali fu nel punto G . è ma- 
nifesto {eia DE fa la DF.funo equa- 
li, che la figura DE GF. fu quadrata^. 
43 perche fi hà potefiì di prolungare qua • 
lunque delti due lati , quanto ci piaciia.fe 
nella circonferenza ^4 DC.fi pigli il pùn 
todimetàm B 4$ fi tiri la centrale DB. 
e fendo la DE 4? la D F. equali,ne au - 
uerrà che il concorfo delti lati EG, FG » 
al punto G, incada nella DB centra* 
le prodotta , nell'angolo del quadrato 
cppoSìo al centro, facctafi dinuouo diui- 
jione degli archi, in altri archi minori 
cquali (3 filano gli archi *4 H, H B, B I t 
1 C. 43' dal centro D. per li termini degli 
archi fiano tirale , la D H. che incontri il 
lato del quadrato EG.ncl punto 
DI. chi incentri il lato del quadralo FG. 
nel punto L. è manifesto ,Je per li punti 
H fa l. fiano tirate le equidtfianti che in- 
correranno ne l lato giacente , 43 neuop- - 
pcSio 43 pigliato netti lati del quadrato 
alile note ojptlto de Wocccrfo delle corde 
equidiji iuti , fa altre in rifpelto dell'oc • 
corfo dille attirali : fe fu la JJM 7^. 
equi dtj tante , tirata pi r lo punto H. chab- 
bia la nota della forma nel lato giacen- 
te al punto 'bf 43 la nota dilla direttone 
deli incidente dalla forma, nel lato oppo- 
lloal punto M. 43 fial'occorfo della cen- 
trale con l'ifltjfo luto in fy è manififio , fe 
hfictno (ia raro . che la tnfieffa dalla di- 
negane della meadente dalla forma . _» 
74fh M, verrà nell' angolo acuto della 
produzioni fia nella HO: fatala HO 
nell'angolo aiuto ad H in dtuer/o dalla 
tirala centrale. i5 Je fu l’ejitmo dcn!o,ihe 
•«. CTrà nell'oiii’fo , tra la direzione della 
cqntdijl.inic , o Ai citrale, fia nella H V. 

Gì (3 per 
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if perche il vìfìuo fi fuPpone hauer cu- li delta inselli con la centrale per tm 
mino, per vn delle lati del quadrato à fin puto inflìiliuo: Si l’angolo deli’inchina- 
di venir nell'occorfo dell' in fifa con lo z.ion formale contenuto dalla eqoidt- 
lato, intendafi il vifìm batter cimino per Mante con la ideila centrale. & l’angolo 
l : lato F G verrà ■iella (uppoft^inne del- d'ofrazzione, contenuto irà luiflelfi al 
l cjlerno dell' indumento raro, nvll'occorf» vìfìuo , & la equidiflanre prodotta ; Se 
della tnflcfft HO, che dalla cordi HM per confequenza fi hi generalmente.» 
va inverfo la O A lato erto del qua- dalloCferuazion fatta perdetro inllru- 
drante : £j fe l’eshmo fu denfo. ver - mento, l’angolo d’infrazzione ìd qua- 
ra nella inficila H P che dalla ifii ffa in- lunquc incadenza di raggio »el raro, de 
c.adna'c va in f/frfola centrale per lo pun nel denlò . 
io mfitfftuo per lo che l’angolo d'infra ?- 

'fi’nt nel 'aro , appartenente all’incadente TfJI nel denfo , verrà moflrato dall an- 
golo injtromenlalc MHO. £7 f angolo d'infrazione nel denfo , appartenente > 
alla incadente i'djl nel raro, verrà moflrato dall'angolo injlromentalc MHP. 
che fono due diuerfe infralitemi auuegnenti ad vno angolo d'mcadenza nelle confi- 
Jlengedtnsrfe. £7 nella fup;u fratone di vna iReffa tnfrazjpnc comune auutgnenCe^ 
a due incoi nazioni de raggi che (tino in vncorfo viftuo , l’ angolo d’infrazione * 
M HO, fecondo l'angolo contenuto dall' vna £7 l'altra delle due Linee , M Pf, 0 7n(. 
oh la centrale DH t{. nwflrarà le due indhimzjoni , dico l'angolo d’incbinazioncs 
nd raro 0 Hlf: £7 nel denfo MHK^ (J l’angolo d infrazione MH P moftrarà 
le due inthinagioni : dico l'angolo M H if nel raro : £7 lo PHfy nel denfo • 
Fi quel che fi è detto ntld incadente di equidiilania incorrente nel punto H. fi diceva 
nelle incadenti di tquidiflanza incorrente nelli punti B. £7 1. £7 m qualunque altra 
punto della circonferenza del quadrante jfBC. fiondo fempre l'tRcjJà ragione iiji 
manifdìo che prodottoti lato EG equidi Piante d lato giacente, & filato erto F G% 
che gli occorft delle centrali , (7 delle dirette, £7 infieffe con detti lati del auadratoda 
ranno fempre triangoli berenti olii detti lati di angoli di vno ad vno,egMali àgli angoli 
dell' altro , £7 inpofizion conuerfa : fecondo le ragioni inoltrate nel trattalo della fa 
colta lineale^ . 

OJferuazieni nelle quantità de gli angoli infrattiuì, fatti per ìnjl to- 
mento injlcffiuo dirette . Cap. XLV. 

E T nella fiippofitione della fuperficie infleffiua piana : fe noi per la compofia 
zienc inftramentale, intendiamo due dritte polle tri di fe in angoli retti ; l’vna 
cheiapprefentili fuppofta fuperficie infleffiua : & l’altra che rapprefemi la nor- 
male cacciata dal j>untq infielìiuo. & dal punto comune che fU nel concertò delle 
folte in angoli retti, fi piglino ncU'vna & l’altra di effe , porzioni eguali ; & perii 
eyuattro termini fi tirino dritte equilibriti: è manifello che ne verri deferitta figu- 
ra quadrata : & fe fui detto centro inflctfiuo fia deferito quadrante di circófereti- 
21 ; A il quadrante diuifo in archi eguali, & daili punti delle diuifìoni tirate dritto 
al centro , i he è il punto comune infofiiuo : che qualunque dritta prodotta incor» 
aeri in vn’dclli due lati da! quadrato appelli, & fc udii due lati conteaenti l’angolo 

tetto . 



-lib r^o j 

tetto de) quadrato nppofio alla pofiz'o- 
ne del quadrante , fiano aflegnate note : 
thè intendiamo effe re le note formali .• 
& nell' Iati i he toccano il quadrante fia- 
no p gliatc le note delle dirizzoni pro- 
cedenti dalle note fi armali : è manifeffo 
fe li forma fia nel d«nfc>,il i he è l ifleflo, 
defletter il quadrante nel raro: che la-» 
inficinone delle incadenr dalle note for 
mali: dopò loccorfo delia infldfiua_j, 
procedendo n 1 raro , vergi nell'an- 
golo acuto della produz7ione,& in ver- 
ro la g<acen2a.& fe la forma fia nel raro? 
il che è l’ilteffo deH’dTereil quadrante 
rei denfo:che l’infleffione delle inca- 
denti dalle note formali , venga nel* 
i’angolo ottufo della produzz one, uà Io 
jncadétcA la cacciata à norma dal pun- 
to inflefliuo. Per lo che trasferendoli il 
vifiuo per li lati del quadrato contenen- 
te il quadrante, verrà il vifiuo in detto 
trasferimento nc gli occorfi delle infkf- 
fer& nel lato del quadratoli harrà l'in- 
tera allo trà gli occorfi della diretta, & 
della infletta. & comunque lia fuppofta 
la diuifione d- Ha circonferenza nel qua 
dranteinftrumentale, fi harrà tempro 
triangolo rettangolo di pari all’erta^ 
alla giacenre, nell’vno & l’altro,dc qua- 
li verrà mollrato l'angolo dcll’inchina- 
zionedel raggio : & per confequerza-» 
l'incqualità delli due angoli decaden- 
za, & da gli occorfi delle inflette nello 
bafi di efh rriango’ì , che faranno ò più 
in verlb la erta, ó p»ù in verf > la giacen- 
za fi harrà l’angolo della infrazztono : 
comunque fia pagliato il triangolo infi- 
ttente, 6 all'van, o all'altro Iato del qua- 
drato : fendo e he li triangoli fono nell'i- 
fteffa quantità di angoli , in pofizionu 
cóuerfa all'vna che all’altra delle equi- 
diifann. che fe nell’vno & l'altro delli 
inflrumèti defcritti,in vece del corfo vi- 
fiuo, fupponiamo il corfò del raggio lu- 
ninofo , tttcr trafinettoper due forami 
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Sta di nuouo per le infleflioni fatte dai 
piano la dritta 8. che rapprefènti l*—» 
Juperfiiie inflefliua Piana ■ nella quale fi 
fupponga tl punto inflefliuo C. (J dal pun - 
to C. fia cacciata à norma la C DE. if 
nelle quattro portoni delle polle in an- 
goli retti dal comun punto C. fiano taglia- 
te equalt la C A. la CB.la C D. 

C f. & per li punti *4. tl B. ftano tirati 
tquidiflanti alila erta DCE.tJ per li pun 
ti D. tl E. enut dittanti , alla giacente^ 
B. che nella lor co tenenza diano il qua 
drato F GUI è manifeffo che il punto 
angolare F. cada trà il punto ~4, (J D. il 
punto angolare C. trà lo E. tl *4. tl pun- 
to angolare 1. trà il D ir B. (jfc piglialo 
centro al punto inflefliuo C. s intenda de- 
ferito il quadrante di cir conferete DRS. 
qualità diuifo in metà al puntoli tl tira- 
ta dal centromeri*) detto punto della metà , 


fi t>eirntt$coTi9 

U C Hj che la tinta incorra nel punto art - della velie che impedirci l'vniuerfal tri- 
motore I. fi fe c li meuo fiuto ditti fi gli ar fito del corpo trmfmilfiuo : dando l'vn 
ih delia diuificne del quadrante .fi gli dell: forami tranfmiflfori nel puntodel- 
argeh, per le dritte C Li C M.dalcbtj fa nota formale, & l’altro forame nel 
r.( vengano fitti gli angoli DCL L.CI. punto inflcflìuo. fi harrà non meno f an 
JCM. Al CU. ine prodotto le tirate nelli e.lod’nfrazzionef ttefo dalla porzione 
lati oppofìi, dico la LC. nella C'bfi la ai ba fe traptgliata trà la produzzioncj 
Id velia C Gufila C Alt nella CT;fe dell'incadcntc, & roccorfodeirinfldTa, 
nelli punti degli occorft ^ 4 , P. C, hf. E. 

fan pùfìe le note forni ali, (fi nelli lati, Di, ni, ftano pigliate le note delle direzioni: 
che iransferedop il vtfuo per li lati DI. fi ni. incorrerà ncll’inflcjje dalle incide » , 
fi è manifedo fe il iranfmifiuo ji GII B. terminalo nella fupèrficie tnflejjiua k habbi« 
l'eflerno raro : che l'inftrffionc verrà nell'angolo acuto della produzione, il che è tra 
la prodotta fi la giacente C B. fi fe habhtà lo e firmo denjo : che 1 infezione verrà 
nell'angolo ottufo della produzione trà la prodotta, fi la erta C D. Ver lo che nella — » 
ditegliene della 7 SS in Li Juppoflo lo eìlerno raro ; verta f ivfiejja nell’angolo acuto 
LC li irà la direzione C L. fi la giacente infleffua C B. il che fa nella C fife 
l'cjlerno fa denfo, l infeffa verrà ntll' angolo ottujo, L C *A. trà la direzione della-» 
CL.fil erta normale C D: il che fa nella CI{. fi trasferitoti vifuo per Vvno filai- 
tro dcllt due lati del auadrato.fi pigliatogli occorft delle inflefie con li lati del quadra - 
to if barra l’angolo d‘ infrazione nel denfo fi nel raro : dico perpetuamente pel lato 
D l. equidtilante alla fuperftde iufiefjiua fi giacente ; fi hà il triangolo rettangolo tra - 
pigliato dalla L C: nel quale la nota dell’tnfleffa nel aenfo vi dalla C L- linea della 
direzione in verfo la C D. linea dell'erta ; fi la nota dcll'inflejja nel raro vi dall*—» 
DL. in ver fola *4 B. linea della giacenza, fi nel lato BI in qualunque direz‘ on * 
che fa mojlrata, ò dalla fsfC L, ò dalla V C M,ft barra il triangolo rettangolo LC B. 

6 MC Ut nelli quali, con liftef Ja ragione : fe l’infejfa fa nel raro, l'occorfofuo arderà 
911 verfo il punto D. dell'erta, fi fe (fa nel denfo : arderà in verfo il punto B. della già • 
ccn'gi 1. fi generalmente, prodotto li lati fi le incadtnti ; fi karranno due triangoli ret- 
tangoli, l'vno berentc al lato equidiHante alla giacenza , fi l'altro hi rcnte al lato erto 1 
di angoli cquali,l’'vno all'altro ; fi in ciajcun di rfjlgli occorft delle inftifJe,Dico che al 
lato fi I dall ijlejja meadente farà t rapigli alo triangolo di angoli eguali al triangolo ' 
trafiliate al lato D l in pof’gton di angoli conuerfa fi rifpondente nelle equidifanti, 
fi ftharranno gli cccorf delle inflejjc ncll'vna fi nell' altra hafe di tff triangoli: fi con 
ao la quantità ae gli angoli infra, uui fecondo le inchinatovi fi tncaden^è. Et luppo- 
lo il corpo tronfi nifjitto ylGF.C. vejiito di vtfle opaca ; fe nella pcf^ione delle noie 
formati *A,V G,A{,F.i fi al punto comune d’tncadtnz ^ fi Ufcino forami trafmifjiui: 
fi utili lati oppoftt DI.filB ■ fumo pigliatigli of cor fi delti raggi luminof , chab- 
■In attirai. fio per ditti forami .fibarrar.no gli angoli delle il fi/ fieni , fi delle infralì 
ftoni . il che non n ero intendiamo procedere nell tnfìr omento in festino circolarci • 
la f ciato forami nelli due lamini di qnjunquc di He incacienti fquidiflanti; vno nello 
c trnir.ftrcnTa , fi (altro mi tote del quadrante, che llà in duelli ritti all'illcfla inco- 
airtsJo. 

Fine jlel Libro Primo. 
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Libro Secondo. 

:> fcfi ’ y 

frogrtfia m tilt dtUrminézioni appérUntnti éliti 

injUJfiont vtfiut . Cap. 1J, * 

E inuettigationi delle caufe:& della certa affegnafTont 
del vero, pigliando principio delle apparenze elternC-> » 
procedono nell’intrinfcco delle cofe:& riceuono per 
caufaeffenzialc, & prima , quella cheeflendo in (e ttena 
vna, rilponde all’ vmucrfalità de gli euenci. Et dando gli 
, cucnti neU'vnitl della caufa , fouucngòno le differenze^ 
per raggiunta de gli accadenti . Perlo che hauendo noi 
dato molte determinazioni nella dottrina dell# iofUlttont 
vifiue, per deduzzioni portate dalla proprietà delle con- 
fluenze: Be per deduzioni portate dalla proprietà delle 
Virtù notte moppofizione : & concorrenti nella creazion deH’imagtpe: & per de- 
duaz oni portale dalla proprietà delle fuperficie inffdfiue -conuegnendo le detto 
' potc là tutte nel comune effetto delloperazion visiua : retta di venire per i Vecula- 

* itone mtrtnfecau alla rifpondenza delti congetti delle virtù ellremali : che efl-ncio 

nell’apparenM ia reayxtffiaiq lVna dilTaltrz , & in manifetta oppo^.zioae ; v«n- 



\ 
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gotio nondimeno fn vno » in quanto alla proprietà dell’effenza, Se ncirctiento de.» 
gl i effetti . Oltre di ciò vico eia moftrarfi, come pigliando la virtù momento in di- 
ti erfo nello intrinfecarfi , ò intrinfecarfi l’vna , ò l'altra di effe j nc auuengono per 
detta caufa gli euentidi effetti contrari), qual fpecubzione. oltre che e di mo- 
mento nella noflra inacfljgazion propofta vifiua :è d* molta co*fiderazione nell* 
altre fpeculaxionitucte appartenenti alia crezzion della fpezie; dedif Unzione del* 
li lor gradi, 

$ 

(pendenza nel cor getta delle virtù operatrici , sili rtctjfi:& dell* 
tm agivi create sUm melaniti della Jiperficit infieJJiua^Jìtr- 
min »tr tee dtlU recefi. C ap. XLVl . 


S Eguendo adunque il noftr» pigliato 
principio : perche l’imagine auuio- 
ne nella raezanità, & concorfo delle vir- 
tù operatrici : Si le virtù fono polle nel- 
li recedi opporti de lla mezanità : (ucce- 
donogli euenti lifpondenti all'effcr del- 
le cole, dico che nella comparazione^ 
delle pofizionijtrà la poterti, & l’imagi- 
ne, che fono nelle due confiftenze dcj 
congetti duierfi/rimaginc , fegua il con-- k 
getto della confidenza in rilpetto delja 
fupcrficie inflefliua: Si le potedà fegua- 
no il congetto delle confluenze, in rifpct 
todelli recedi : Se perette nella foppofi- 
zione della fupcrficie piana Si della linea 
dritta , fono lì due recedi in condizione 
pare neU’vna che nell'altra banda .della 
mezanità. Si ambi nel rimoffodeli'infi- 
nit^ Et nella fupifficie ^ferea. Si nella 
circolai e fono li due recedi in condizion 
difpare, l’vno nplla contrazione del ccn 
tro , Si l’altro nella dilatazione ddl'infi- 
nito efierno; refta nondimeno la cornuti 
ragione delti recedi nella propria v liti. 
Si in vn confenfodi edere, la ipflcfliua_a 

t liana Se la sferea; pcrlocbc habbiamo 
a iideffii ragion di Clienti nella cqualtp 
oppofizionede recelfidal piano,&dalla 
dritta. 'che nella ineguale oppofiz ono 
de recedi dalla foperfic* sferea, Si dal- 
la circonferenza . 

tic viene nella rispondenza deconget 

ti la 


E^ofizion figurale. 



Superficie infujfiua ^fliC. pclclUduM 
concorrenti nella opers^ion vi fitta iCvnt 
in O. [altra in E. pofr^t anali deile potetti 
l'vna nella D^fl'altia nella EC. 

Corfo vifmo DUE. di cui la /3 R. in- 
tendiamo tflcre la porzione < appartenente 
e'd'vna .-ir la E B, appartenente all'altra 
delle due potetti , £r intendanjì le produrr 
trioni delle pofi^ionalt precedere nelle _# 
ettremita dedi d»e rccejji ; dico la si Q , 
nel recejjo tjlremo di e. in la C E. nel re- 

ccjjo 

ì 
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dia dualità delle virtù operatrici , atti ceffi e (Ir modi G. & facciati Ut r/tduz 
duer«ceflì.ac l'vnitàdell'imigìne effet %tone delle due incadenti , finn che mmr 
lo comune delle virtù* allamezanità r ano nella pofizionale, che fin dell a Db. 
della fuperficie inflefliua (late tra li re- inH 47 della È E.ìh I. verrà con dò la 
, eeflì.ilche hà l’euidéza miniti ila negli produzione della incadente datiti ilun- 
euertti, attefoche Dando h potetti nel tjue Potefià, nella iHeffa cenfifknz 1 ' mila 
concordi della infldfa, Se della pofizio- quale è\la pctefìà oppofla : perloche^r 
naie,& l'imagine nel concordo della in« je intendiamo delle due confisi enzepof le 
cadente prodotta , & della pofizionale . nelt' oppofiirioned' 'appartenente al receffi 
Vegnendo la potetti nel raro, tra le di- F. ejjer la denfa, 47 l'appartenente al re • 
rezzione deH’inflefla , & la fuperficicj ceffi G effir da. rara : è manifeHo per 
inflefliua : rettala potetti più in vici- tjueUoche fi è moHrato nel precedente li- 
no, che] imitine, & l’imagine più m_» brocbelaBE . infleffa dalla DB, inca- 
nmoffo dalla fuperficie inflefliua . & dente nel denfa fia in maggiore in - 
nel denfo, vegnendo l’infldVa alla potè- cbinatione, dico che faccia angolo mino - 
ftà,tra letta dal punto infleflìuo, & la_» re con la fuperficie infleffiua A BCt che 
direzzione deH'mcadente,retta la paté- laBH. direzione delltfìeffa in cadente 
Ai più in vertè il recedo , & l'imagine D B.(J che laBD. infleffa dall'incaden 
più in verfo la fuperficie inflettala-», te EH. nel raro, fia in minore inchinalo* 
Conchiudiamo perciò generalmente, ne,dico in angolo maggiore con la fuper- 
che li termini tutù della operation vifi- fide infleffiua che la B I. produzione ^ 
ua, Diano nella comunicarla de corg't dellifteffi E B. & perche la infleffa dal- 
«,& che la imagine fegua la ragione del t incadente delTvna potefti , vien nel- 
congetto, in rifpecto della fuperficie in- l islcffa direziono della incadente dalla 
fle (fiua,dico fé fia nel raro, che fi feofti; potè flà oppcfia.fe ft fupponga la potefià vi 
& fe fia nel denfo fi accolli alla fuperfi- fiua nel raro :fi narra la B D. infleffa— » 
eie più che la forma , & che le potetti nel denfo , che è la appartenente alla for - 
fèguano la ragione de congetri in mpet ma più inuerfi del receffi , che la Eli 
lo detti recefu-dico che ne) raro ftano le direzione all' imagine. i5 con Yifleffa _» 

f ioretti più in rimofTo dalli recedi che ragione fuppoflo il vifiuo nel denfo, ebe^ 
a imagine } & nel denfo fiano più in_> laBE. infida nel raro che è la apparte- 
verfo li recedi chela imagine. dando nenie alla fir mafia più in dèterfo d ah e- 
perpetuatr.éte le produzzioni delle in- ceffo che la B H.direzioneall l 3f* e • 
cadenti dalle potetti, nella vece imagi- (7 reflandoson dòli fi rma in D. nella 
nale,& le incadenti, nella vece Dorella- eonfijiwz denfa più >* ideino al recidi» 
le. Se la conflizion contraria, nelle poft- ' in F.&imaS'** il I • più inviano all a 
rioni delle due porcili ? che fi fuppon- Juperficie infleffiua A BC.47 nella con- 
ino nelle confidenze oppofte . fiflenz*rara la forma m E. più in rimof- 

fo dal receffo iti C ti Imagine in H.f iù 
inrimoff>> dalla fuperficie ABC. babbi imo nella confider aziende constiti, & utili 
riparatone delle virtù produttrici della imagine creatati he la pofizion dell imagi- 
ne fegua il congetto della confidenza in rifpetto della fuperficie tnfUjjMa. ir le pote- 
tti feguano il togetto della confidenza in tifprtto dilli recepì attiene per dò nel dei t 
folti n igine più in vicino della fupeficie infleffiua, che la firma . 47 nel raro più in 
rimoffi dalla ifejja , dm la firma, , * 

-”«**■*- " H Viufiume 
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Oìui/ione della vniuerfitd radiale K)ijìua y nelle dap porzioni ijirtt 
di contratto , tb* dilatato . Ò" ri/pondenza delti raggi 
> ntll'vna porzione alli raggi nell' altra.Cap. Ili* 


Efpofizion figurale. 



Superficie infle/ftua iABC. putiti tre 
centrali, il punto D. della potè {là nelden 
fo : il punto E. dettò potè fa nel raro > & 
il punto B. in flettilo -f.ano le poftcrfcndi 
detti tre detti ceni la Vr*i. iLlfa poteSìà 
nel denfo :laEC. detta pattila nel raro i 
t? la B F G. del punto infleffiuof mani - 
fe fio, che detta cacciata à norma dal pun- 
to infiefiìuo : la porzione B f. fta la poli- 
gonale nel denfo; ir la portone BG- Jìa 
la Vofugionale nel raro. iJjuppcJio l’vn 
detti corfi viftui efltvr jl db E. fio-* 
delle incadenti BD. Uprodw^rfont J'e- 
guente in B H-iJ della incadente EB. la 
produzione feguente in Bl.i tr.aniftfio 
per quel che fi è moilmo nella preceden- 
te dottrina : ejfendo nel denfo il raffio D 
E proprio della potejià:& l'I B. dell'ima 
gire ir nel raro VE B. della poterà , ir 
1 11 B delTimagtne.ir genertliHenieiiLa 
qualunque wa confiRen^a la dive^wo- 
%c arW incedente nella <vtcc i vaginale, 

iglò 


H Abbiamo moftrata la vnitì dirà 
gione nel concetto delle potetti 
in rifpetto alli recem:& nel congetto 
deìl’imagine, in rifpetto alla fupemcie 
infldfiua.-fegue che palliamo alla con- 
fiderazione della vniuerfità radialo 
diuifa nelle due porzioni rifpondenti al 
le due confidenze, fuppotto adunque 
li raggi vfeenti da qualunque punto ce- 
' frale nella circonftanza sferea» perche 
nellé operazioni vifiue i fouuiene la-» 
confidcrazion di tre centri, & di tre po- . 

fizioni affali . dico li due centri che fo-' 
no li due punti pofizionali delle pote- 
rti : & il terzo ccntro.chc é il punto in- 
flelfiuodelli dueiraggi communicatori 
delle virtù* dando l'vno » & 1 altro 
delli due centri pofizionali delle pote- 
rti , nella propria confiftenza ; ìl per 
confequenza la radiazione delNna, & 
dell’altra poteftà nella equaliti della-» 
propria confiftenza : refta il centro in" 1 

flemuo nelli cófini diambe:& per con 
fequeuza la radiazione appartenente al 
punto inflefiiuo nella inegualità .dello 
óve confiftenze.perloche la radiazione 

rfcrea Itancc al centro infleffiuo, diuifa 
equalmente in virtù per la egualità del 
li due emisferi » ne vien per caufa della 
confiftenza inequalc diuifa inegualme- 
te nella occupation locale .& la com- 
prenfione della radiazione angolaro 
sferea fi ante al centro inflefiiuo : nella 
fiippcfizione delle confidenze cquali» 
tic vitti diuftà da fuperficie piana nella 
equalità di due emisferi, & nella fuppo 
fizion contraria delle confluenze ìnc^ 
quali ,ne viendiuilàdafuperficie conca 
in porzioni di radiazioni ineguali in oc- 
cupaaion di luoco ; dico l’vna^ilautaj 
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, Ac l*a1tra contratta dall’occupazion lo- # la inficffa nella vece poiefa'r fibàubc 
cale dell’emisfero rifpondente : & con- il raggio DB. della pittila nel denfo , cìk 
ciò li raggi d'vna ideila inchinazionej vicr. nella ragion dell' mfiefft dalla inca - 
Tengono in vna comun fuperficie co- dente oppoRa E B. fi arnioni più all' afte 
lieti (Unte aliate adeguato del comun che la direzione BL& il raggio B È. 
punto infleffiuo ì relUndo la vniuerfi- della potcjtà nel raro che viene nettai 
tà della radiazione nel dento contrat- ragione d'infltffa incaciente oppoRa alla 
ta entro dell’emisfero proprio , & ia_» D B. s’allontani più dall offe, che la di- 
vniuerfità della radiazione nel «rodi- regione B II. di ondefi hi generamele 
latata oltre dell'emisfero. E anche ma- la dilatazione dcllar adiamone nei raro, 
nifefto nelle due, fuperficie coneo iJ il riRrtngimento della radiazione net 
oppode, nella radiazione contratta , & denfo.& pojlo nella confiRcnga iRtfìa-* 
dilatata; fecondo il raggio nell’vna-» il raggio BL. incontro la pofizjonz* 
confidenza fu in maggiore , ò minore del raggio B E. dico la BL. in angolo* 
inchinationezche neli’oppofla fiaetia- eqitalecon l'afJcBG.ckcla B E. Et nella 
dio in maggiore, ò minore inchinino- confiRenga oppoRa il raggio B ff. i«J 
ne refpondentementeUk che alla inchi- cotropofigione alBK.cbe eia B in an4 , 
natione magg^re fia conftquente la»* golo equale con l'ajje B F. che la BD.fi 
maggiore infieflìone di corto . barra l'angolo conco DBjK_> Rante all af4 

fe BF,ncl denfo, & l'angolo coneo LBE. fiate ali' alfe B G. nel raro » <U le radiazioni 
oppoRa appartenenti ad 'ona incbinazione del cor fi vt fitto : l’vna riflretta nel denfo , 
# l’altra dilatala nel raro-Ò" per confeqnenz ‘ l’vniuerfal riRringimanto delle radi A 
fiotti, dell' emisfero nel dcnfo:& dilatazioni delle radiazioni dell emisfero nel raro. 

NeH’oppofitioni de raggi fi ante ad vn comun punto infili fifiuo veti» 
go in qualunque raggio mutate le pò fiatoni delle due potefid « 

Cap. IV. . ", 


D iciamo hora che dando'à qualui» 
que vnocomu cétre di radiazione 
le pofuioni diuerfe de raggi, & per co- 
liquefi za auuegnendo ad vnafoppod» 
pofwioncdtl vifiuo le diuerfe incaden- 
ze j & le diuerfe infleffioni : è manifeW 
fio che qualunque fuppoda radiazione 
di vna pofiztone vifiua , habbia incon- 
tropofizione infinte petizioni diferme» 
&con la ragtcn’ilUna che qualunque 
fuppolU radiazione di ferma h.bbiaia 
contropofizione infinite petizione vili 
ue . & di ricontro , che nella fuppofi- 
iione d'vno punto ir fh fimo auuenga- 
no di nccefutà infinite pofizioni dcl- 
l vna, & l’altra potedà. dando con ciè 
in rifpondcnra ad vna certa pofizione 
vifiuo, vna certa della ft rma>& ad’vna 
certa della formi vna certa del vifi- 
uo . Quel che auuiene iodiuerfo al'ara 
dazione appartenente al punto infl; ili- 
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Suppone/! nella radi votone della po- ue dalle radiazione appartenente ilio 
lefìa,la fu per fi ci e ìnftefjìua lignificata-* potei tà è, che l’vna , le ladra delle ap« 
dilli dritta JIBC U pofizcne della pancnenti alle porcili Piano netta loro - 
fiottila al punto D. l'effe pcfiyonale del - mezaniti.per caiifa dcll'vna conf ften. 
la potefìaP D. Raf^i incedenti diuerfi xa, nella quale effe fono • La radia /io- 
li R D. in angolo eguali alla fuperficic^ , ne appartenente al punto infleffiuo, fti 
thè fecondo le cofe n.oflrate procedendo nella inegualità delle due confidenze. 
oltre non bino infieffione. Or il DJt-.OJ il prrloche vien la vniuerfità della radia* 
DC. incidenti tn angoli ineguali ibc~* ziopeinfklBua diuifa nelle dueporzio- 
procededo oltre la fuperfitte hanno infltf ni ineguali danti ad'vnò affé, & adem- 
/ione . fia della D B incadente in angoli pienti la integrità della radiazione sfa- 
equali la produzione in BE Della D^t. rea tu tra . 

la produzi 0ne tnCG.i mani ft fio fe la pote/là in D. fia nel dtnfo ; che nella con- 
ftjtenz of poRa nel raro , la inftt ffa fequente vada in diuerfo della erta BE Or /o 
filano nel raro feguente che la tnfiefia vada in verfo della B E- pano le infieffioni 
fatte in diutrfnfia ^4 H. Orlaci. Ór lefauein verfo laSH^CrlaCL Se dunque 
la potcftà in D. fi fuppona ejjere il vifiuo , faranno le note H I. pofrqoni diuerfe del - 
le forme nel rarosifpondenii all'vna pofi^one del vifiuo in D. Or le noie 1{L. pefi* 
gioiti diuerfe dtlle forme nel dcr,fo,rifpondcnti cdl'vnapo fiatone del vifiuo inD, * 
Or nella radiamone del puwo inflejjiuof 
fuppojio la fuoerficie inflejjiua nella—* 
o4B C. il centro della radiazione del 
punto infltjfiuoin B .il i orfo vifiuo DEE, 
di pepatone non inchinata, la F B G. Of 
laHBl di poppine inchinata, è mani- 
ft fio, che tl cerfo DB E. non habbia in- 
flt filone , Or ibe il corfo FBG.OT UBI. 
fiano inflefit t oltre di ciò , che l’angolo 
d'mchina^ione DBF • nel raro, fia mata 
gioie deli’ angolo E E G, nel denfo, Or fi- 
tmltncme lo D BH. nel raro. fi a maggio 
re dello E B I , nel dtnfo, t che f landò 
l’vna dcBe potefii in D. l'altra nell’cp- 
pojiatfara tn E. OT fiondo l’vna delle po- 
t tifo in F, ò in H. l’altra nelfcppojto fa- 
ro tu G r ò m l, perlccbe nella (ufpi fi- 
atone del punto infirmino in B. delti diuerfi corfi procedenti per lo cernuti punto in » 
flcfiM.ciafiuua barra la propria pofi^ione del vifiuo , <f della forma. 


D 
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tnttlUgenz • intrlnfeeaf nell s tonfidtrazione Jet raggio media, 
no, &diuerfi«ne delle due pernioni deleorfo vifiuo detbt . 
nanfe in vna t/ìefia banda dalla direzzione del 
raggio mediano. Cop. I V . 


S Tando le cofe dette, &: proceden- 
do nel più inrrinfeco della fpecula- 
tionvifiua. Diciamo perche in qua- 
lunque e fiere, vi è il progreffo dall'vno 
della melaniti , nella alterità delti dae 
recetlì polli neU’oppofitione . Segue 
che nella comunicanti delle potetti 
llanti nella alterità del denfo, & del ra- 
ro, Gino confcquenti glieuenti contra- 
ri) della comrazzione.& della dilatano 
ne , che e la inegualità duale recedente 
dilla mezamtà. bifogna per ciò nella 
alterità delle confidente , & ineqjalità 
de gli angoli d’inchinazione.fupponerc 
la equaluà della pofizione mediana-! t 
dicoche il riggto mediano nell’ vna, 
l'altra delle confidenze incquali , re 'ti 
in angoli eqmli,con le porzioni Jell’af 
fe, appirrenenti alle confiltéte. 8c ftan- 
do il corfo mediano nella propria me- 
unità, & nello ifleffo angelo con l’vna, 
che có i’Jtra porziun di affé. Souuiene 
di raoltrarfi.toiPc per egual diuerfio- 
ne del mediino , ne auuenga il fuccrflò # 
delle infnuioni intguzli. Et comin> * 
dando dalla posizione erta, nella qual 
pofizione (là 1-fie , & la tmzanità del 
ragg ; o incadentc :è mamfedo, che in.» 
.detti pofizione erta di pari nella confi- 
denza rara che nella rienfa, non fia dif- 
f r nza tr» la pofi ione del raggio viti - 
uo,& de! indiano: ai tette ht gli aigo 
li della erta con le dritte circondanti» 
che giacciano nella fuperficie i.. definii 
fioro ratti rem , Me ottenendo il raggio 
mediano 1 ilttffi pofizione in rifpctto 
delli raggi tutti della circondanza, è ne 
ceffariOjche il corfo vifiuo habbia la_» 
pofizione i iUffa à qualunque della cir- 

con- 
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S V perfide infle/Jìua £f giacente stBC 
punto infiefiiuo R, centro comune del- 
la radiazione vifiua sferra vfeente in _» 
ambe le covfifienze-.affe nel denfo BD.ncl 
raro B E. duo primo , che nella pofizione 
della erta DBF. non fia infittone : aitefo 
che cflendoin detta pofizione gli angoli 
cinonfianii fintili , dice l'angolo deliaca 
DB. conlaB-4 filmile all’angolo deliaca 
DB, co la BC fic v’inteUieniffe infile ffione» 
verrebbono nella pofimon (imilc del rag 
tio erto, in rifpctto de ut raggiranti nel- 
la giacenza angeli non fintili : tlcbci 
centro le ragioni ir cerate nella dottrina 
dell'tjjente , che nelle condizioni iwio 
finali. auucnga il diflimilc.flabiliamoper 
tic che ncllajHppoftztone dell erta comi- 
ga la pofiizjon del raggio vifiuo, con 
pefiZtone del raggiò mediano in qualun- 
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que confi stenda, che fi a. ir fuppoflo lé—» confanti : ilché non potendo «tiàenW 
virginità delle confittene , nell a quale re in altri pofiiioneche della erta, fi hi 
l’vniuerfalità con tutte le due radiagoni di confluenza, che oltre della pofmo 
appetti fta nella equalità de rii enttsfe- ne<rr», il corfo vifiuo pigli infleffione » 
ri, ir ette ncll'vno emisfero Ita il raggio piegando dal mediano perpetuamente 
mediano F B. comunque inchinato : qual nella cófiften*a denfa in verfo ]'aiTc:& 
prodotto venga nell' oppofigone della—» in diuerfo dall’arte nella rara , & per- 
BG. ir fiati corfo vifiuo mofìrato dalla che pigliato principio dall’eguale ango 
FBI. cbefttppctto di baucre le due porgo lare.-che i del raggio mediano, ftantej 
ni nelle due confittene egualmente re* nella pofizione erta dell’arte, fi viene - 
cedenti dalla confittene mediana , ito per continuato progrefTo nell' viti mo 
verrà la fina portone neldenfo , dipari rcceflo della giacenza, che édel raggio 
appartata dal raggio mediamo inuerfo mediano pollo in angoli retti coni’ af- 
laffe del denpi , che la porgone nel raro fe , & in detto recedo il corfo mediano 
in diuerfo dall offe nel raroipertochefup- è in angeli equa li di pari conl’afle nel 
pofio la HB. cfjer la porgone del corto vi denfo.e con rade nel raro;feguc che ia 
fino nel denfo ; ir la B I. nel raro-farà il detta giacenza del mediano, nella qua* 
cauo dell'angolo II B I. in verfo ? afe nel le è l’vltima alterità del corfo vifiuo in* 
denfo, & il conuefio in verfo l' affé ritira- flcffoda! mediano , la incadente. Se 
ro,ÌT di pari la IIB. ir UBI. diuer tenti finti erta diuertendo equalinentc dalle 
dalla mediana FBG. dico l’angolo HBF. due porzioni del corfo mediano, venga» 
eguale all'angolo IBG. mettafi nella con * no in vna ideila fuperficie conca, & có 
tropcfigonc del corfc mediano FBG.il ciò f 'ricadente, & i’inflcfla fiano nello 
corfo mediano FBG. il corfo mediano f^» iflelfo ingoio con 1’aflTe; dche nó fucce 
L. faranno detti due cor fi nelle due fuper de similmente nclfaltre posizióni del 
jficte conee IBI{. ir GBL.oppoJle eguali: corfo mediano, nelle quali stado il cor • 
iST fe al raggio vifiuo BH.neldéfo fi met- fi» nelfopposraione di due fuperfiv*o 
tain contropofitione il B M. ir nel raro conee equali;& il raggio vis ino nel oé- 
al R t. il Bìf. perche lefoperficie media - fo in vna conea ristretta dilla mediana; 
ne conee oppòjie fono e quali, ne vien Ut-» &t tl raggio nel raro in vn’dtra dilagata 
fuperfjc e conea viftua HBM. neldenfo dalla mediana:gli angoli dc!l'mcadcme, 
«Ultore delia mediana FBI{. trUoppojta & della inilefl « con 1 alfe nó fono egua 
fiavjfiuslBF^nel raro, maggiore della li : habbiamo sin qua dus posi? io- 
m ediana GBL.ir per ccnfèquenga Ut-» ni eli reme del corfo mediano , 6. dug_» 
conea viftua nel raro I B ‘If maggiore estreme dd corfo visiuo,& chela radia 
dilla conca viffkt nel denfo HBM. zinne mediana, che fià nella giacenza di 

vna fuperficie piana .habbià la confo* 
quenza della radia non visiua,d*incadcrc,& dinfkttH in vna metta conea, & la ra» 
dianone mediana chefià ntU’oppcszitn* di due tonte (-quali, hi bòia la coia» 
fcqueara della vitiua, che sia nella opposizione dedue couee ineguali 
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Porzioni tre terminali contenenti la dinerfità di tuenti 
nella radiazionvifin*-» . Cop. V I, * 


S Eeuendo sdunque raffcgnarione 
delle pofizwii terminali nella radia 
*ion vifiua ; g:à fi è detto che nella po- 
lmone della mediani eitadmcadeiuo 
nel denfo, 8t l’incaiicnte nel raro fiano 
in vni ideflfa edenfionc di dritta,& che 
indetta pofi rione il >.orfo vifiuo, &il 
corfo med ino conu-.ngano con l’affe . 
& nella giacenza della mediana, nella 

3 ua)e è l infkfiion maflima, cha fi-ado 
corfo mediano in angoli retti con.* 
'affé, venga il corfo vifiuo nella incadé- 
za» & neU'iiifieffa in vna ideflfa fuper- 
ficie conea. & habbiamo che detta co- 
aeafia difterminairice dell’vniucrfità 
della radiazione contenente la porzio- 
ne contratta, & la porzione dilatata-? . 
Reità di molirare la terra pofuiono 
terminale, che vientra leduedette_z 
edremc,& fi feparazione delle pofuio 
ni del corfo vifiuo penetrante in ambe 
le confidenze, dalle non penetranti in_> 
ambe,diciaraoaduque, che lapofirion 
e mainale della circolazion vifiua , che 
fa feparazione delli corG p< nettanti dal 
li non penetranti in ambe le confiden- 
ze, auuiene nella pofi»ione del mediano 
nella quale l’Sgolo cella diuerfione vi- 
fiua è vguale all'angolo dell’adempi- 
mento all’inchinatione dèlia mediana, 
& in detta fuppoGiione il raggio vifiuo 
nel denfo in rifletto della giacenza , dà 
in a gole di eleuazione doppia dclfelcua 
aione , nella quale dà il raggio media- 
uo,in rifpetto della ideflfa giacenza, & il 
raggio vifiuo nel raro vìen nella con- 
gruenza del raggio giacente ; rcihndo 
adunque il raggio nel denfo nella pefi- 
«ione eleuata,& fi raggio nel raro nella 
dofizione giacente .legue che fatto cir- 
colinone della linea infleffa dimodra- 
" ~ — , . trice 
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E T procedendo nelle affegnationi ter - 
minali del corfo vifiuo intcndafi nel 
la prima defcririione il corfo mediano 
*4 B C. fiatile in angoli retti con la DEB. 
qual mefan la pofigione dell' afe nelden- 
Jo. i2 nel raro Ù fa il corfo vifiuo FBG. 
di cui l'vna porzione fia incaciente , 42 
f altra inflcfa , (2 perde in qualunque* 
vnatfìeffapo fatine del raggio media - 
nq, è vguale la conlraggior.i dilla radia - 
gione vifiua nel denfo, ìbe la dilatatone 
nel raro , fegue che il raggio vifiuo B F. 
rispondente al mediano B *4. 42 il B G, 
rifondente al mediano B C. ne venga- 
no l vnper cotraggion fatta inuerfo l of- 
fe BD. nel denfo, & l'altroper dilatazio- 
ne dcWaflè B E. nel raro m vno tfiejfo 
angolo con la mediana . & perche lame- 
duna Uà in angoli retti con l'erta BD.ne 
verranno l i ricadente, (2 la infleffa in.» s 
vna ifìeffa fuperficit conea E B G- (2 fé- 
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ratine nrlh centrar fisime del corfo vi - trice del corfo vifiuo fi babbi* figura-* 
fuo al Mediani: la andatone pian*-* comporta dalla oppofizione didue fu- 
jtBC. dmofìr anice della poft^ion del perfide ; l’vna conea , & l'altra piana. 
torfo mediano , (? la covra F BG- dimo- 
ftratrice della poji^icn del corfo vifiuo . 

P opzioni vitine tra le tre moftrat* terminali « & tonfideréziottL* 
nella nfpondenza reetprota del corfo mediana 
al vifiuo . Cap. VI, 


D AlIetr? dwe pofirioni vifiueter- 
... nal ,habbiamo l’intelligenza-a 
delle altre posizioni tutte tra di effe, di- 
co tra la posicene erta, nella quale non 
éinfleflione , Se 1 vinchinata , la cui in-* 
fleffa nel raro ottiene la giacenza, fono 
le posizioni tutte del corfovisiuo,c’han 
penesraaione dall’vnacósiftézaneU’al- 
tra, Se tra la detta posizione c’hàlain- 
fleffa nella g acenza»& la p .dizione nel 
la quale vien pareggiata la indi inazio- 
ne aell’incadente alia inchinazione del-* 
1* infieffa,non interuiene penetrazione 
dall’vna consiftenza nell’altra. Et (lan- 
dò tra le dette tre inoltrato posizioni ter 
aainali,le due differenze deili coni vi- 
•iui penetranti, & nó ptnetranti:fbuuie 
cela considcrazion conuerfa delle po- 
sizioni mediane, che fono in conlèquen 
za alle visiue : & primo nella pofizion 
terminale, nella quale d»;j. pio ir ca- 
dente, &Tinfleflo fono in angol* squa- 
li con l’affe, habbiamo la ci hfequenza 
del mediano, che dia in angoli retti con 
Tiiteffo affe:ilche vien nella giacenza-» 
eh è l'vna delle pe spioni eltreme del 
medtano:& ne ila posizione terminalo 
tri le penetranti)» non penetranti, hab- 
bvmodi conici) ii.nza , che il raggio 
medi no diuidai’eleu azione del r-ggio 
visi.;© nel denlò in metà ,& sia la eie uà: 
none del medesimo fopra la giacen- 
za cquale alla diiwiiooc del nsàjodal 
mutua». 
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E T perla diftermfnxtione delle diffe 
retile ne gli eventi : fia la fuperfièie 
inflefftua ABC. l'affe nel denfo B D. nel 
raro B E. corfo vifiuo della pofi^tone me - 
Zar.* terminale FBC. di cui la porzione 
udii radiarion denfa , fiala F B £T Vin-, 
fkffa appartenente al raro fia nella già-, 
cen. dctt Ila BC.p dal corfo vifiuo FBC. 
fia fatta circolazione nella quale lapofì- 
i iòne dd corfo GMA. fiia ine ontr opo fri* 
ne alle FBC : faranno li cor fi vifiui tut- 
ti c'ban l'vna delle porzioni entro il cono 
FBG. nella condizione delle penetranti 
nelle confidenze oppofìe : & li corfi a ^ 
c’ban l vna delle porzioni tra il detto co 
nofif la giacenza della ABC, in condì , 

firn 
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ff’owe delle «io* penetrati ti nelle confi fleti oppoflc. Dico che i n qualunque pcfì^o- 

ne it raggio nel denfo più eieusta dilla F. B • come intendiamo efjere nella H B U 
infieffa diucrtete dilla mediani nel raro venga nell F.mu fero oppofìo: & che fiuti* 
minore datatone dalla gucenz* , ilthe ( tfa manififlo . "Perche efjendo il raggia 
vifiuoH B. in minor inchinartene cbr il raggio F B. farà i oppofìo in fi: [jo anche ut 
minor inchinatone dell' appo fio inf le fin B t'. fi a netta poft^ione della n.U ne verri 
tati] ciò la B.L nel quadrante della confi fienai rara CM- nella elevazione L.B.C. 
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fa,aitefo che tirato il raggio mediano l. Bl\dclqutlfiè moftrato c'hibbta la paretai 
me nei dcjo trai Icotfo v fino & la giacenza, & la porzione nel raro tra il-corfo vi - 
fino & l’erta. Si ha che il corfo vt/ivo cada entro della circolazfon conca oppoflc 
alla piana . ir che netl’cmit fero oppofìo della co-fifìenza rara refìt in minore eleni - 
sfotte che nell’emisfero dell incadcnz 1 • Quache fi i detto appcrticne all’ incadenza 
più clcuata della propoli 1 menili della F B.& nella fuppofi^one del raggio Vtfìua 
nel denfoche fia menoeleuata deUamezqnit* deità della F. lì. fiail raggia MB t3* 
tirato la mediana fua rifonderne che jia la H O C. ne verri la infici) a della ince- 
dente vi fitta MB nell’emisfero ijiefjò dell’ incederne: aitefo thè effèndo la incaden - 
It M.B./nppoBahauer l’inflefia nella giacenza ne verrà fon fletta oltre delia gii- 
ccnz*,iUbcvicn nel quadrante C-D che fegue al quadrante E. C. nel quale ifìeflu 
emisfero è il quadrante D- *A. Habbiamo adunque la vedutili dell’infiejfio » viti- 
na tra le penetranti nella confidenza opposta, & le non penetranti auuemre nella in • 
(le filone nella qual la fuperjìcie piana vien congiogaia alla canea. & che il raglia 
incidente entro il cono del cono babbi a la penetrazione nella confifienza oppofla^ji 
il raggio che è nella incadcuz* fuori del cono che è Itati conuefio di efio cono » i? tl 
piano ncn babbi a penetrazione, ■ 

• . * r ‘ 

Dato f ti Ji(f sione dii torfo vi/fno ritrottar U porzione del 
S raggio mediano, Csp, V lì ti f. 


QlEgue che fi inoltri come darò qua- 
wJ> lunque pofiziont delcoilb vjfiuo 
ini! ilo léga ritrouata la potinone del 
raggio mediano appartenerne a detto 
corto vi fi no, il chevien confeguito , fe 
prodotto l’incadente, 8c 1’infLfla l'an- 

{ 5 <lo cótcnuto tra 1* produrr one del* 
a ineadeot«,& l’ infidi*» fia diuifoiiu* 
meta, Il chedl iitcflb all’a fiorire, che 
la dritta che diuide l'angolo d’mfraa* 
none in due parti eguali, fia nella poti - 
ti one iftctfa del corlo mediano ■ att-db 
eh e fecondo dotta ragione végono l’in - 
cad ente , & l’iofleffa nella diuerfioncj 
raggio mediano rjfpondentemc me 
1 alle 
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Fi nella inuefligationedel raggio me alle confcquenze raoflrate. Conchm- 
diano in qualunque fuppoPìa pofìgione^ diamo perciò generalmente, che qua- 
dri cor fu vifiuo : (la la fuperficie infief • Itìoque dritta dòride l'angolo d mfraz- 
fiua A B .C. punto in ftefftuOtB corfo vi • rione vtfiui in meeà»tnoUri la portalo- 
tino D'H E di cui la peritone D.B fi*-» ne del corfo m -diano. , f 

ntldenjo 0 la B E neiraro pi prodottola porzione del corfo DB. flante nel ienfo 
nella B E. che viene nel raro : 0 la E.B.fianie nel raro nrlla B.G t he viene nel de»- 
/o: faranno gli angoli d'infrazione lo D.B G. nel defo, 0 lo F B E. nel raro eguaui 
0 in co tropo fiatone fvn dell altro . diuidafi l’vno 0 l" altro p irle dritte H Si B.I* 
faranno le H.B0 B l.cbc dindono gli angoli d infragg}^ ** ** vna dritta, 0 tlcor- 
Jo mediano moftrato dalla direzione H. B-I.^ 

: ■ . 1 . * ■ ’ 

Proporzione delle due porzioni tferie d:ll* radiazioni vfpua 

trat ferita in Unte dritte . Csp. J X . ! 

I Ntendiamohora di moftrire.come Efpofizion figura 1 », 

la diuifione della vniuerftl radiarlo- , 

. nevfiua in due porzioni sferre ine- 
guali nell’occupazionlocife» verga-» 
trasferita per ragione di pfopot zinna 
nella diuifione di fejnpliee lirica, & di- 
ciamo che efrendol’angolarità dtl!t> 

. dette da* porzioni della radiazion vifi. 
ria differenti nel contratto; & d istato 
angolare, fecondo la diuerfità delio 
. dueconfiderze concorrenti nel centro 
della sfera, & dTehdooonfeguenti alle 
due porzioni della riduzione, la diut-' 

Cune della fuperficie sferea , percho 
dalla rìmifione che fi fuppone dilla fu- 
pirficte sferea, & del circolo sfereo, fi 
hà la coiifegocza della diuifion lineale, 
ne vun di confeguenza la proporzione 
deir eoa confidenza all'altra confiden- 
za , & dcil vna angolarità all'altra an- 
gela* ita portau in linea , Dico che pi- 
gliato al tètro del circolo l’angolo del- 
la yluma-inegualità d’ineadenza Se in- 
É. ffione del corfo vifiuoche ottégbno 
ncd’itttlfa terminazione l’angoloacu- 
»u cori-riffe nel denfo, & l’ottufo nel 
taro; aggiogato li due termini dilli 
raggi eumene® ù l’angolo acuto al cen- 
tro , la dritta eoe |ioga li termini delle 

ce*- - 




/V FT 

A II 


At 

B J 

c V 

J 


/ 


r vperficie 0 linea inflefjiua A.9.C» 
inftefftuo 0 centro della radio- 
trionfi» B. Afje dilla radunane spe- 
tta D.B. E- fuptrficte sferea terminata - 
te delia radiazione 0 circonferenza-» 
rifondente A.E C.D. angoli duedelU 
diuerftone del cerfo vtftuo dalla di rigi, 
glorie mediana giacente l'vno A- B. 

0 r altro C.Bd». punti dell'occorfo delle 
raggi vi fini con la circonferenza in F. 
CG dritta g iogalrite degli octorfi F.G- 
0 (ia loccorfo di detta giogatrice con 
l'afk in H. Dico che UidiamctrojìjS» 
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•Ain alette D.B E. che vie* contenuto dall' incadente DB. conia pefitgonale cac- 
ciala per lo punto inflcffiuo B.E.j mani fc fio che nella in jle filone fatta dal f tana— t 
l'angolo di poftzione A D B. fìa eguale all'angolo d'tncbt nazione D B. E nell a 

infat filone dalla lupe rfiiie tferea piglialo il centro in F. nel quale concorrono le pefi - 
uonali tutte - i3 /*/ pofìo di cowv une la nota D nella porzione della pottfla fuori, 
che nella petizione entro . è mani fello che nella p( fazione della pottfià entro l' angolo 
di petizione fia ihontenueo dell ineadente DB. cóla p( fazionate della potefià D A* 
tJ che l'angolo pafaziomle ADE nella inflejfiont di catto fia maggiore dell angolo 
d'ir, chinai ione D-B-f. contenuto dalla ir cadente D.B. con la pcfizionale del puntò 
infiefituo B.F dt quanto il’ angelo A F.B contenuto dalle due centrali . iJ nella—» 
fuppofnicne dtlla poicfià fuori i5 infiefitone di conuefio che l'angolo pefizionale^ 
A. D.B. del raggio ineadente dalleflerna , fia mmre dell’angolo d'incbinazionc 
tfiernoD B.E. nella ifat fia differenza dell'angolo D.F.B. contenuto dalle due cen- 
trali, che fono 1 vna poligonale della potefià, l’altra pofuionale del pino tnjlefiiuo. 


Qcnfider azioni nelle vltime quantità angolari ocforrenti ne Se delti 
differenze di ftfiztone & tncbtnaztone • Cap. X II 1. 


T* Eftadi inoltrare le quamiti an- 
jv polari nelle quali vègono le d«t« 
differenze & nella fuppoG*jone d' 11 in 
flcflìua dritta, diciamo perche l'angolo 
d’inchinazione & l’angolo d pofiz o_ , 
ne fono Tempre eguali , ne vengono di 
pari l’vn & l’altro angolo in qualùque 
grado tra la nullità angolare,& ti retto; 
&.di confequecza fc-ctUò dilli duo 
arguii d’mcadenza, ne viene in qua- 
lunque grado, tra la nuli tà angolare, 
& due retti . nella infkffione della cir- 
colare già G è detto che fi» perpetua-» 
differenza tra l’angolo di potutone & 
l’angolod’inchinaiionc; & che detta 
differenza fia eguale all’angolo conte- 
nuto dalla pofizionale della poteftà, & 
la pofizionale per lo punto infleffiuo* 
& fuppofto la potetti entro pere ho 
l’angolo dt pofizione viene in qualun- 
que g ado dalla nullità finoà retto, 5c 
1 angolo d’inchinaz one Iti tra nullità, 
& certa quantità non giungente i ret- 
to: habbiamo di confequenza ne gli 
angoli d’incadcnza che it loroecceffo 
«ó mai giunge à due roti- Et fuppofto 


Esposizione figurili" 



QV perfide tferea & circmftremeL» 
^A.B.C-D. cetro E. diametro A.E.C » 
pofrgonc detta potefìà nell’ Hit fio diame- 
tro entro in F fa fuori inC*(S fia il rag 
gio ineadente detta patella entro in FB. 

che 


Ù IL TELE» C01»M> 


tbr incida nrl femicerchio yf BC. & il 
. raffio della potefìà fuppcfla fùcriitta* 

G.O.cbe incada nel fimicenbto 4.D C. 
è mar.tfefìo nella pi fainne della F. B. 
incidente entro : fclaF.B jìa i n angoli 
rutti co'l diametro ^E.C. (ir nella pof i- 

5 ione della potefìà dira :fe la G. Panca- 
ente di fuori tocihi il circolo , tirato le 
dritte dal centro nclli punti d incaden-^a 
thè l'angelo d’inthitu^ione nella poji - 
ìptone interna fiato E tì.F confuto dal • 
la centrale per lo punto di ncoden^a , (j 
della incadente : (J ebe non mai venga 
0 quantità d i retto . Ter lo che il raggio 
(be è l ecccffo tra l'angolo ottufo F- B.yt. 
ddla circonferenza col raggio incidete 
(ff lo F B.C. che è l'acuto della etreonfe 
rc/,% J co’l raggio incadente non mai viene a due retti 


la potarti fuori : perche Vararlo di poi 
fi»ion$ fta tra la nullità Arcerra qmn» 
tifi men di retto & l'agolocTinchin*- 
zione viene in qualunque quantità che 
t'a tra la nullità & il reno, tubavamo 
d' confrquenn ne gli angoli d’wca* 
denza ch« il loro eeceflTo venga in qua- 
lunque grado di quantità tra la nullità 
ti due retti. Et perche l'angolo d’in« 
clonazione ètl) più dell’angolo di po- 
spone di quanto è l’angolo contenuto 
tra la pos z'onale della poterti & la po 
nzionaleper lo punto infleflìuo ti ha 
di conf-quer Zi che l’ecccfl’* dtll'an- 
g lo o’.n h uazione oltre l’angolo di 
posizione non mai giunga ì retto. 


Et è manifeRo cbcT ecccffo 
dell'angolo G F B. di pofi^ionc all angolo ERE. d inchinatone fa l'angolo GH B. 
contenuto dalle centrali, tl che fi banca da moRrare . Et nella poftrione del vi fino 
fuori, perche il maffimo angolo pofi^ionale contenuto dal diametro prodono E C. 
tJ l incadente G D. non mai giunge a retto . H abbiamo che l’angolo d’ inchinatone 
contenuto dall' tfìcffacnudenie G D con la centrale E ■ D H. prodotta in fuori ebei 
tl G-D.H venga in qualunque grado trilla nullità angolare » (7 il retto. Ter lo thè 
tl /uo doppio che è la differenza dell' ottufo dell' acuto ne glt angoli d'incadenza, l ie^ 
pe m qualunque quantità tra Ij nullità angolare Cf due retti . Dico che uelu pofi- 
Zjcne del contatto l’angelo acuto viene tn nullità. l ottufo nell’vlttmo accrefci - 

mento (ino a due retti . E mani fello anche nella ifleffa pappone del viftuo fuori , 
the l angolo d'ittrhin igiene G.D H contenuto dallincadtwr G D conia 6. D. H. 
ttntralc pi r lo puntoinfttffiuo prodotto fu maggi ore dell'angolo di pn fifone E G Oc 
centennio ut l raggio incaciente G. D. con la ce rurale per la poteita tu G. di qu trito i 
tau goto G E. p unti tinto tra la pofi^onalc del U [otcftà , (? la pofvgitMale del fu»? 
tQinflc/fiHO* 
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l i s K© secondo: 


. > 

Dittinone dell* sjtra nelle fecoms fecondo la po/tztons dell* potejls 
nclT eftttno,£> efj]ond*m* tommutae* ne glt a t cadenti del- 
, 1 . la po/ejia pojta nell* inferno «Uà poeta nella 

efitmo . C «p*Xi V, 



tinto dritte da! punto!, nella due punti punto C tocc.wtr del crccJo che ileo tat- 
F, & G pofit’onali dtlla potei!» auro, to, (3 Poeccrfo della cnciauà norma—» 
&-fuon» la l« F. & la l.G. & fatto ai etn tncadano all'iftefjo punto dal punto fuori 

ITO £. fi tiri d-uu toccante tirata dal pitto efier 

no che l'occorfa della tacciata in angoli 
revi daU' interno , & il rcntatto dalf tPertta •irrigavo tn vno Hitffo punto di circo*. fi- 
rma fecondo la cor.jecuin^a diruti (he fi è moiirata nella dottrina della facoltà li- 
reale, Je da nuahinque punto della cirectfircnfa fui cacciate toccante thè incontri il 
diametro, i7 fia tirato caibetla a’hflcQo diametro: ibe venga «I diametro diwfo eviro 

’ • Iv de IT oc- 

* «. N 
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h tf ì l r é t fe s e ©V i 9 , 

dtlloccorfo della cubetti nella ifìeffa proporzioni chi inifo fari d di' oc cor [o det- 
ta toccante,# di conuerfo . Si hi dire di ciò ge.ierdm ente fe il diametro fu dùfijr 
fo nell ifìeffa proporzione entroebc fari : (J fi tnotrue dritte d t qu,} Utopie pun- 
to della tirconfcrenz* utili due punti della dnii [terne entro , # fari che ne V i niq- 
uo per pctu menu fato due triangoli drente o fintili tri di rè.l'VAiinfìl'nte dii * 
(adente della dtuifionc entro, l altro infiflinioaU incidenti deila dm[hnefu ri, il 
ebe bà nec Qua perche dalla dtw (ione proporzionalmente entro (he fuori , fibà lt 
eonfcqmct.za di tri dritte terminate al cornuti punto del centro in continuità proapr 
Zfone . Dico dii punto della diutfioie di fari il centro: de la cricoaferenz i d rii* 
irò del punto della diutftone entro d centro . pi fi .nio del e tré dette dritte in con- 
tinuata proporzione, dut nell’vno # due neK’altro triangolo, peri be l angdr atte* 
Irò comune all vuo, (J ali' aln o triangolo vie» eomprefo da Imi proporzionili fi W 
la confettar nzt degli angoli di po'.izione # 1 inchinatine nell uno tri ingoi i jix- 
»jp eguali reciprocamente pigliati a gli angoli di pofi rione , # di ncbì nazione uclr 
lauro triangolo. 


Eìpofirion figurate a. 



E Due tri modi , f y * terminato all ina - 
, din'eeltirniG l L Cabro all' interna 
F ■ l. che fi i I vo tri ingoia equiangdojll al- 
tro con pò fifone d'angoli conne ru, iico me 
l'angolo h i F.cbe èfanebiniZ/O <e iteli v- 
no,fta egu ile di' angolo ij.l cb è di :> ofiz* 
nt nell altro t altefo che per li lappili i duri- 
fione proporzionale entro ih: fuori fi ha Ig 
con fequenta di tré diritte termin ne alteri 
tre F. ìm continuata pi opi nione : d co della 
® F • ripigliata dd pitto della dtutfi' , ne fter 
»a ahgt,o. dia centrale E. I # dell . cetrale 
F.l. alla F. E trapigliata dal inno della dfa. 

le 1 faG dell inciderli interna eguale all a 
goto a inchinatone G. U H, deUincaienza 
esterna # l angolo pernottale IGF. della 
incadenza ef tema eguale di' angolo dindi, 
unzione E I F. delhnnd «it inietti . 
v riddiamo perciò gemerai / ente che de gli an 

_ - ' }a itela 1 Ì lt lL° mUn f ™ 0 dells 


Z.9nfii*frUnt tulle tnfr*xti»*i fate ÀdUefuomé oppofee ftdnde 
la putfià ntll’ejttrno & compartii*"* ** & ****** «J*. 

U /tante tnitrno . C ép. XV» 


TT Ti prwzdendo «Ut compì razip- 
r zie*'* degli ettenùcha feguono 
1* incidenze nelle fcootm oppolle; 
bandoli pi telli nello tfterno»B’ liin 
do iielTititerno, Se in che fimo ciuer- 
fi. Gii habbumo detto che niTo 
lecerne oppoHe , & p"fizu ne dello» 
poi eh* nel l’intimo gli angoli d’mca* 
denza cpppfH fiano eguali, ò tn, guai- 
mente mt guai* & effe ndoigual men- 
te ineguali) iheTincadentencl feco- 
le* mine re d a l’icuto muerfo il fuo 
alfe, & fottute» in diuerfo,fii che ri- 
cadente nel fec< ma mzggt< re dia l*ot 
tufo inu:rfo»I luorff„& l’acuto in_*. 
diuerfo: & etneo ne vengono gli 
angeli acuti ambi ad vna banda del- 
l'inc adenti : & gli ottufi ad vna ban- 
da fumi nume bando per ciò nella** 
pof a one interna della potdtà l’iftcf- 
faintgual tadt angoli, & I incidenze 
futilmente di cauo, & l'tlkfla confi 
(lenza; Segue ihcTiiifl..flk>nt,& lf_a 
irfraironi ntllo efterno (uno ani he 
tguiìt,& nell tilt flf; banda delli raggi 
ine adenti, & di pari, ò inuerfo Tallo 
di 1 tecorna minore, ò inut rfo Tafio 
dii maggiore , E nella pofìzione del- 
la potelta fuori : & perche l’incadcn- 
r% del racjyonellrfeccmaoppofio 
vieft Binifmente inangclieguali , & 
l’incidenza ne! fecoma pr< filmo» fl£ . 
minore è di ccnucffb. Etl’mcsden- 
za nel («cerna maggiore, Se ritnoffo 
è di cauo . Sigile che l’inegualità de 
g\i angoli d’incadenza vengano in po- 
( zion contratta nel conutffoche nel 
cauo , & fono i’tnfra7Z>oni in confi- 
iilnze diuctffjcócorrono perciò nel- 
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S fera, t? circolo *4. B.C.n fuo centro 
K. diametro poff tonale Ut Va por te- 
flà liftua C. *4- nella quale tl punto F, 
pigliato entro moflra la pollitene della 
pctefià entro U il punto G pigliato fuori 
moflri la pepitene della pittiti rfira, (J 
fta per la pottfta pepli one entro in F. ti - 
fatala I.F.H & per lupi fTiout efh *l_* 
ih G. tirata la G- H L pè m ftrato tbe_» 
delle F. H F.l incidenti dilla pittili t n 
tro gli angoli d'im edema poni egual- 
mente ineguali, t che delti due a'rycli 
ineguali a tucaj incapa minore l arga- 
lo vtrjo il puntoci tei mine vicino alla 
pof itone della poufià ir maggiore l'an- 
golo verfo il punto C. tei mine in rtme.ffo 
itila f opzione della poiejla , r? t pendo 
gli angoli acuii (e infra nell ì»f • 

f\ a ■ dall’m • 


DEL TELESCOVt* 

dairinlerno inucrfo il temine pofìfio le incadenze del 1 » poterti t»ort* nellfl^ 

mie della potedàt & gU ouuftanuerfo erternodu; «Iteriti. 1'f‘udil conuef.' 
li termine rimofjo. hahbiamo ftmilmtnte Co, Se cauo, l’aUra delle confidenze di* 
titlh poterti dante iteli iflerno, 4j nella uerfe,& dal concerto d alle due alteri). 
G IGincadenti nel conueffo, che languì» ti • l’ vaiti di cond zione . Dico cho 
acuto al punto Hjia inucrfo il punto poft^ 1' vna.fit l’altra delle infrazzoni veng» 
rionale Jl & l ottufo tnuerjotl punto C. »8 vna binda del raggio itici dentea» • 
del rei tffo : ir nella G. L ■ incidente di ne fegue anche la dwerficà di c ondina 
catto (bel angelo 1 acuto fu inucrfo il pun ne dill’vnitl applicata alla alteriti . 
to pojigionale Jt. ir fottuto tnutrfo il Dico che alla egualità fuppoita do 
fumo del rcce(Jo in C. Et con ciò btbbia- gli angoli d’ioca denz» nel conucflTo » 
tno che l'in fratoni (ucceéenti al punto flt nel cauó . perche aucogono in con * 
dell' ir cadenza fatta nel connefjo, no* , fidente diuerfo, ne frguela inegnlifà 
jta eguale alla infralitone (accedente al delle infra rzioni fecondo le ragioni 
punto L. dell" tncade ma urie tuo. auejo prima mollraie.ch? gli angoli d'inchi 
che dando line adente G-Iijùr li GL.it mzioni eguali nell* confidenze in - 
angoli egualmente ineguali iri'tncaden goili d infrazzioni diano angoli me- 
lo tn aonfijlen^e dtuerfe l'vna nel rato gaali.flt he l'irtefTo angolo d inchina 
Valtra nel denfo , ne vieti fecondo le ra rione nel dento, Ih di maggior poterti 
giovi di fopra medrate che l'angolo d’in che nel raro , prloche \ Qualunque-» 
fruizione fcguenic aU'tncadcn -a nel ra ■ angolo del raggio nel dento f accede 
ro fu minore dell’angolo d'iufrai'iione infrazione maggiore , che n 1 raro . 
[cgucntc aU'iutadcmà deldenfo ir l an ftindo dunque nella egualiti d’inchi» 
gelo d’infraz ione ebefegue all’tncaden - nazioni , l’infrazzione fucctdente all* 
• a nel denfo dia ir.fr anime tnaggisrts incidenza od dento maggiore della-» 
di cjudcbe legue atfincudeia nel raro . infrazione luccedtme alt’incadenra 

nel raro, hahbiamo nelle meaderze 
de raggi tRU’eHemo della sfr ra, chefono nella egualiti di angoli, & incoififtex» 
ze ineguali, thè le infraa/iow fuccadenti fiano ineguali, Se nsMgg ore la infra** 
none luecedente al l’incader 21 nel denfo thè lafuccedente ait’incadcnz* nel ta- 
ro. & eh: le il fhffioni della radiazione vifìua nel raro, vadano in diuerfo dal 
punto pofincnale, 6t in diuerfo dall’oppoKo . & le irflclfioni nel denfo vadaoo 
i» vcrlo il punto della polmone, & in diuerfo dall’oppofto . 

Di griffone ne Ut in fi Jftoni figurali \ dt vtilttàdi detta ieteSigerlKM 
nella dottrina delle infra &z; ont vi fine . Ca/>. X Fi. ' 

S Eguci fin di affegnar ceni termroi nelle infrazz'onivifiue, Sf i mortrarlW 
t> ruail- tri{I* torma, & l'imagioe tccHciUti.& diminuiti nelle diuerto ina- 
cadcr zi : t he ricorriamo alle rapg t ni delle inflcJlìoni figurali , delle quii* pi. 
fluirò argomento delle vifiur, auefoche dando quMunq e infrazione vifìua 
■ella confi gumzt d’ alcuna infiiflìonc figurale;, perche rinfltflion figurali tol 
ao libere d.ik confidenze corporee , & frantoio ad] oblig o lineai* . H .liba- 


ti § i£* s g cè k® W 1 rr* 

ftro perciò dalle inflrffioni figurili le cftnfequeure più efpcdftf.* & Con ciò dil- 
la loro inrei! gcn*: vaghiamo in argomentazione de eli angoli dclli infilzai» 
m vjfiuejSe delh mccrualh della fcrmi.&deinmagine . 

» w 

1 tfitfi ioni figurali fatte da lieta dritta^.* * 


m . . , I ► 

TI Ori battendo ì procèderti in de£ 
li re inflelQon! figurali, nelle quali 
vnyaerfalmenic 6 fuppógono due pun 
ti che chiama mo terminali: & vna li- 
rea da chifi fllainflcfsionecoinurq; 
’ifUffiua fi» ò dritta , d circolare : di- 
ciamo primo fe l’inf leflìua fia dritti , 
& la giogatrice dell! punti terminili 
fia eqmdiltanre ainhfleffiui.fe l’ilnter- 
uallo dclli due punti fia diuifo in me 
ti, & fia (facciata d.d punto ,dt Ha metà 
altra dritta ad angoli; rati, eh: incorri 
nella irtfle ffìua equidiflante : & fi gio- 
gh'no li due punti ter^minah coni oc- 
corro d>:ila cacciatoi norma che l'an 
lolod’ipflefiione contenuto dalle det 
te giogantt fia maggiore d: qualunque 
altro angolo fatto dalle giganti ad al 
tto punto della fuppolta inflcffiua t 
Diciamo in oltre che l’infleflioni fit- 
te in due punti cgualmrnre dittami dal 
punto della rae7Zinità della poGrione 
■{legnata all’ang'lo matfimo, fimo di 1 
angoli egualmente diminuii: dii malli 


Cfpofgiea figurali l 


A—K 



S U la (iippofht mftefftua dritta jf. B 
<3 ulayl.'B equi dinante C. D. ira 
ebi / intendano effere li due punti tenui 
nuli che pmo tl punto E. & f & diutfo 
l interuallo tra li due punti Ur minili 
E.F. in parti egu»h a' punto G. pa dal 
punto G cacciata la G.I1 à norma con la 
C-D.& incorra la C. Ugnella equi li fia n~ 
te si. E alburno il ìj pinz ilo li due pun 
ti terminali fuppofii E t? F con lettor fa'" 
m H farannole E. H.F H continenti l'au 


mo , 8c che al più dittante de Ha detta velo d'inflrjicne E. Il F dtco che l atti ro- 
intimità ftia infl Ifione di a^g >!o rat- lo F. 11 F pa maggiore di qualunque > 
nere . Et fc in vece della dritti nflef- angolo d'infleficnr fatta dalla ~4. lì. Et 
fiua fuppotta eqwd {tante fi* fuppotìa piotato li punti I & K egu - Intente ri- 
irflcffiua che concorra con la termina mofjt dal punto il dalli quali diano ili 
lc,«t fia per diuifione interna diuifo l’m tn^oliF.I.F C l'F.KF dico che detti 
tcruallo dclli due punti terminali nella unirli pano egualmente rii meri dell’un . 
proponile iltcffa che per diuificme gJà E-H.F & uwo maggiormente mino 
cftema al punto del concorro , che la ri qtun.o ti punti L (P K pano più rtn.of 
porzione della terminale tràli due pun f, dalla me i unita delitnflr/h'ne conte- 
ti della diuifionc dico tràil punto della mua nell’anelo E. il. F ilcbc r mature. ' 
diuifione entro, Sol punto del concor- pontile dottrine della facoltà lineale ! ' 
fa eftra, fia meza in proporzione trà le 

porzioni pigliate ttì li due punti t«nwuli i & il punto angolare del eoncorfo f 


Di 


piegando dal mediano perpetuamente 
nella cófiftenradenfain vcrlb l'afll:8c 
in diuerfo daU’aflè r.dla rara , & per» 
che pigliato principio dall’eguale ango 
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que confittenro, che fi a. & fuppojlo he-» confanti : flché fiòn potendo tudeni* 
melaniti delle confittene , nelU quale re in altra pofizione che della erta, fi hi 
l'vniuerfalità con tutte le due radiazioni di confluenza, che oltre della potino 
oppotte Ita nella e qualità degli emtsfe- netcrra, il corto vifiuo pigli infleflìone , 
ri, & eoe nellvno emisfero ita il raggio 
mediano F B. comunque inchinato : qual 
prodotto venga nell' oppofizjone delta—» 

EG ÌP fiati corfo vifiuo moftrato dalla 
FBI. che * 
ni nelle 

fedenti dalla confittene* mediana , r. o 
verrà la fua porzione nel denfo > di pari 
appartata dal raggio mediano inutrfo 
l'ajfe del denfo , che la porzione nel raro 
in diuerfo dall afe nel raroiperlochefup- 
pofio la HB. cjjer la porzione del corpo vi 
fluo nel denjo : ÌP la B I. nel raro'] ara tl 
cauo dell'angolo UBI. in verfo Y afe nel 
denfo, & il come fio in verfo l'ajfe nel ra- 
ro, fa di pari la I IB. 4j la Bl- diuertenti 
dalla mediana FBG. dico l'angolo HBF. 
eguale all’angolo 1BG. mettafi nella con- 
tropofizione del corfc mediano FBG.il 
corpo mediano l\BG. il corfo mediano f\j* 

L. faranno detti due cor fi nell* due fuper 
Jicte conee t BJ\. ÌP GBL. oppojie eguali : 
iS fe al raggio vifiuo RII. nel àéfo fi met- 
ta in coniropofnione il B M. ej nel raro 
al B I. il BFf. perche lefopcrjìcic media- 
ne conee oppcjte fono equah,ne vien l 


e [appetto di hauere le due porzio lare.-che idei raggio mediano, ftantej 
due confidenze egualmente re- nella pofizione erta dell’afle, fi viene 

per continuato progrelTo neH’vltimo 
recedo della giacenza, che èdel raggio 
mediano pollo in angoli retti con l’af- 
fe , & in detto recedo il corfo mediano 
èinangclicqualidipari conl’ade nel 
denlò,e con radè nel raro;fegue che ia 
detta giacenza del mediano, nella qua- 
le è l’vltima alterità del corto vifiuo in- 
fi dio dal mediano , la incadente. Se 
fini leda diuertendo equalmente dalle 
due porzioni del corfo mediano, venga- 
no in vna ifleda fuperficie conca, & có 
ciò ricadente , Si l’infldfa fiano nello 
ifidfo angolo con l’adè; fiche nó facce 
de similmcote ncll'altre posizióni del 
corfo mediano , nelle quali srado il cor 
fo neH’opposi 2 :one di due fuperfu -o 
conee eatiali;& il raggio visiuo nel cè- 
fo in vna conea ristretta dilla mediana: 
& tl raglio nel raro in vn’dtra dilatata 
fuperfic e conca vi fiua H B M. neldenfo dalia mcdianaigli angi.li dcil’fncadtme, 
minore della mediana FBl{. ÌP la oppojis & della inficila con 1 aflè nó fono egua 


fia vfiu tlBPfi- nel raro, maggiore della 
mediana GBL. il per crnfequcnz a la—» 
conea vijiua nel raro l B maggiore 
di Ila conca vifìBa nel denjo HBM. 


li ; habbiamu sin qua di£ posiTio- 
ni eftrcmedel corfo mediano , & duo 
estreme dei corfo visiuo,& che ia radia 
zione mediana. che fià nella giacenza di 
vna fuperficie piana ,habbia la confe- 

3 ucnza della radiation v:siua,d’incadére,& d'infiiATi in vna ilteflà conea, & la ra- 
itzione mediana che fi à neH’cppcs.z»t n« di due i enee cquali , habbia lacco»* 
fcqueau della vuiua , che «a nella opposizione didue conee ineguali 




/ 
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Porzioni tre terminali contenenti la dìuer/Stà di euentì 
nella radiazion vifinju* . Cap. VI, * 


S Eguendo adunque laffcgnazione 
delle pofiziont terminali nella radia 
zion vifiua ; g à fi è detto che nella po- 
fuione della median i erta, l'incidente-» 
rei denfo , & l'incidente nel raro fiar,o 
in vna iUeflà eUeofione di dritta, & che 
indetta potinone il inrfo vifiuo, & il 
corfo mediano conu- ngano con l’affe . 
& nella giacenza della mediana, nella 
quale è l' mflcflìon maflima, che fi-ado 
il corfo mediano in angoli retti con_* 
'a/Te.venga il corfo vifiuo nella incadé- 
za, & nell'iiif effa in vnaifldTafuper- 
ficie conea. & habbiamo che detta co- 
rea fia difterminairice deH’vniuerfitì 
della radiazione contenente la porzio- 
ne contratta, & la porzione dilatsta_a . 
Reità di inoltrare la terza poftziono 
terminale, che vientra leduedette_> 
ellremc, 8t fà fcpararione delle pofitio 
ni del corfo vifiuo penetrante in ambe 
le confiltenze, dalle non penetrami m_» 
arnbe,diciarao aduque, che lajpofizion 
erminale della circolazion vifiua , che 
fi feparazione delli corfi p< ce trami dal 
li non penetranti in ambe le confiden- 
ze, auuiene nella potinone del mediano 
nella quale l’Sgolo oella diuerfione vi- 
fiua é vguale all’angolo dell'adempi- 
mento all’inchinatione della mediana, 
tc in detta fuppofizione il raggio vifiuo 
nel denfo in rifpetto della giacenza , Uà 
jn Sgolo di eleuazicne doppia dell* el tua 
«ione , nella quale Uà il raggio media- 
no, in rifpetto della iftelfa giacenza, & il 
raggio vifiuo nel raro vien nella con- 
gruenza del raggio giacente ; restando 
adunque il raggio nel denfo nella pcG- 
aione eleuata,& il raggio nel raro nella 
«dofizionc giacente .fcgue che fatto cir- 
aolazfonc della linea infletta dimollra- 

trice 


Efpofizion figurala ! 





E T procedendo nelle afegnationiter- 
minali del Corfo vifiuo intenda fi nel 
la prima de jerit rione il corfo mediano 
jl B C. fiatile iti angoli retti con la DEB . 

J iual mokrt la pepatone dcll’afjè nel den- 
ti. & nel raro-Ù fia il corfo vifiuo FBG, 
di cui l'vna porzione fia incaciente , i!T 
Poltra itifhfia , CJ perche in qualunque^ 
vna ifìejja pofigtene del raggio media- 
ntft è vguale fa conlraggjotiì dilla radia • 
gtone vifiua nel denfo, a?e U dilatazione 
nrl raro , figue che il raggio vifiuo B F. 
ri fp ordente al mediano B <b il B G, 

rifondente al mediano B C. ne venga- 
no Ivn per cotraggion fatta inuerfo lof- 
fie BD. nel denfo, & l’altro per dilatazio- 
ne delPafJè B E. nel raro in vno tfiejfo 
angolo con la mediana . & perche la me- 
duna flà in angoli retti con l’erta ED. ne 
verranno l incadente, & lainfleffaitLa ; 
vna ifitfifafuperficit conea FBG- isr fa- 
ranno 
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ranno nella contropcfiyone del corfo vi - trice de! corfo vifiuo fi habbii figura-» 
fuo al Mediani: la (molatone pianai-* comporta dalla oppofizione di due fu- 
jiBC. dimoflratrice della pofaion del perfide ; l’vna conea , & l'altra piana. 
gorfo mediano , 47 la conea F RG- dtrno- 
flrairice della p oji^icn del corfo vifiuo . 

} opzioni vitine tra le tre mo firate terminali , & eonfiJeréziont^r 
nella nfpondenza reciproca del corfo mediane 
al vifiuo . Cap. VI, 


D AlIe tré dette pofuioni vifiue ter- 
r»3l gabbiamo finte! ligenza-a 
delle altre posizioni tutte tra di effe, di- 
co tra la posizione erta, nella quale non 
i inficinone , de li inchinata , la cui in» 
fleffa nel raro ottiene la giacenza, fono 
le posizioni tuttr del corfo visiuo,c’haa 
pene ira? ione dalfvnacósiftézanclfal- 
tra,& tra la detta posizione c'hàlain- 
fleffa nella g acenza,& la posizione nel 
la quale vien pareggiata la inch inazio- 
ne delfine adente alla inchinazione del- 
la infleffa,non interuiene penetrazione 
dall’vna comiflenza nell’altra. Et dan- 
do tra le dette tre inoltrate posizioni ter 
minalijle due differenze defli corsi vi- 
smi penetranti, & né penetrantiilòuute 
ne la considcrazion conuerfa delle po- 
sizioni mediane, che fono in confequen 
stalle visiue : & primo nella petizioni 
terminale, nella quale ili;$.gioirca- 
dente,& f infletto fono in angoli s qua- 
li con l’affe, habbiamo la et nléquenza 
del mediano, che fin in angoli retti con 
Tiltcffo affeùlche vien nella giacenza-» 
eh è l’vna delle posizioni eltremedel 
medtano:& nula posizione terminalo 
tri le penetrantii& non penetrami, hab- 
bvmo di coniceli ;nra, ette il raggio 
medi no diuida l’ekuizione del r^gto 
visi.itì nel dentò in BK;ì,&sialaeUua« 
aione del medesimo fopra la giacen- 
te cquale alla diucruoae dtl vùiuodal 
nuduae. 


Efpoiizion figurale. 



E T perla diflermfna^ione delle diffe 
ren^e ne gli euenti : fia la fuperficie 
inflejfiua *ABC< l'affe nel denfio B D. »el 
raro B E. totfio vifiuo della poppane me - 
terminale FBC. di cui la porzione 
nella radiaùon denfia , fiala F B 47 li*', 
fleffa appartenente al raro fia nella già-, 
ccn- adt Ih BC. 47 dal corfo vifiuo FBC . 
fia fatta circolazione nella quale la pofì- 
tiónedtl corfo GB Jt. fìiaincontropofrio 
ne alle FBC : faranno li cor fi vifiui tut- 
ti c'ban l'vna delle porzioni entro il cono 
FBG. nella condizione delle penetranti 
nelle confillen ze oppoflc : 47 li cor fi .a , 
c’ban l vna delle porzioni tra il detto co 
no t <7 la giacenza dello A B C, in condii 

Urne 
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fione delle non penetrami nelle confitte»^ oppoRc. Dico che in qualunque prfigio- 
ne di raggio nel denfo ptùelcusta dalla F. B- come intendiamo efjere nella H lì li 
infleffa diucrifte dilla mediana nel raro venga nell' Finis fero eppofto: (J che fu iris 
minore eleua^ione dalla giacenza , il che fi fa man iftflo . Vercbe ejjèndo il raggio 
tifino FI E tn minor inchinartene chr il raggio F B.farà leppo fio inficio anche in 
minor inchinartene dell’tppofln inflcfjn B £. fia nella poftgione della 71. L. ne verri 
con) ciò la B.L nel quadrante della cow/irtfn^i rara C E. nella clcuagiont L.B.C . 
minore della equazione H B *4. che è nel quadrante r» A. della confiRenra dea- 
fa, attefocbt trato ti raggio mediano r. B -l\del quii fi è mofìrato c’babbia la paretai 
ne nel dcjo trai l co rfov fitto (J la giacenza, 45 la porzione nel raro tra il-cor fo vi- 
ftuo & l’erta St ha che 1 1 corfo vi futa cada entro della circola^ion canea oppofit 
alla piana . (J che nell' emisfero oppolìo della co iftftcn’ga rara reftì in minore clan- 
rfone che nell'emisfero dell ine idear 1 • Q ur ^ /» ^ detto apperttenc all'incidenza 
più cleu.ua della propofU mfrfmità delti F B.& nella [uppofiftone del raggio •biftnt 
nel denfo eoe fia meno eleuau della meranita detta della F. B. fu il raggio MB & 
tirato la mediana fuartfpondcntc che fiala H O 0. ne verrà la inflt[ì.i della ir.ca- 
dtnte viftua M E nell’emisfero ijicffo dell'incadente: attefo ibe offendo la incaden- 
U M.B.fuppoRa batter l’inflefia nella giacenra ne verrà l'infiefja oltre delia eia - 
cenarti <-he vten nel quadrante CD che fegue al quadrante E. C. nel quale ifttff» 
emisfero è tl quadrante D- *4. Habbiamo adunque Li meranita dell’tnfieffion viti- 
na tra le penetranti nella configura opporla, & le non penetranti auucnirc nella la • 
fltfjtone nella qual la fupcrficie piana vien congiogaia alla etnea. & che il raggi» 
tncadente entro il cavo del cono babbia la penetratone nella confidenza oppofùujs 
il raggio ebe è nella ine adenz* fuori del cono che è tra il coimeljo di effo cono . 4r d. 
piano non babbia ftiietrarfone. C H 

Dato f itjìe/iione del corfo vi fino ritropar U porzione del 
raggio mediano. Qap. V L1L 


QEgue che fi moftri come darò qui- 
vi} lunqucpofizione del coi fo vitiuo 
infl Ho réga ritrouata la pbfizione del 
raggio mediano appartenente a detto 
fiottò vifiuo, il che vien confeguito, fe 
prodotto l'incadentc, Se l’infi:£h l*an- 

I ! 'lo cótcnuto tra la produzz one del- 
a incaciente, & l’infleff», fia diuilbioji 
metà. Il chtil illeffo all’afltrirc*chfi 
la dritta che dtuide l’angolo d’mfraz* 
none in due parti eguali, fia nella poti 
Sione il leda del corfo mediano , att-C) 
che fecondo detta ragione végonol’in- 
cad ente , & l’iofleffa nella diuerfionfij 
#U raggio mediano rifpondemtmtnie 
1 alle 


tipo fi zio n figurala 
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(binazione D. B E. che vicn contenuto dall’ incadente DB. con la pefi^tonale (at- 
tuta per lo punto inflcfituo B.EJ mani fitto che nella ir fiatone fatta dal f tana—» 
l'angolo di prfiztonc A D.B . fia eguale all'angolo d’ inchinar ione D B.E i5 nella 
infittitone dalla jUptrfii ie sferea pigliato il centro in F.nel quale concorrono le pcft- 
zionah tutte - i5 jufpotto di comn uncla nota D nella pefizione della potè fio fuori, 
che n rlla porzione entro . è mamfejlo chi neUapr fizione della pottfià entro l' angolo 
di polmone Ha il contenuto dell invadente D B. co la pi [tuonale della potettà D >, 
& che l'angolo pof atonale A D B nella infletiiont di cauo fia maggiore dell angolo 
d’inchinaiione D-B-F. contenuto dalla ir cadente D.B. con la pcjìzionale del fumo 
inflejjìuo B.F-dt quanto è l’angolo A F.B contenuto dalle due centrali . & nella . —> 
fuppojiiicnc ddla potefìa fuori £r infiejjtone di conucfjo che l'angolo pofizionalcj 
A ìD.B. del raggio incadentc dalielterna , fia mi dorè dell'angolo dincbwazione 
efierno D B.E. nella ifi< fia differenza dell'angolo D.F.R. contenuto dalle due cen- 
trali, che fono l'vna pof tuonale della potefià.l'Jtra pofnionale del pitto tnficfiiuo. 


Qcr federazioni nelle vltime quantità angolari occorrenti nelle deh* 
differenze di tifinone & me binazione • Cip. X I i i. 



¥3 Ella di moftrare le quanti*» an- 
fV gclari nelle quali vedono le dette 
differenze & nella fuppofiiione d> Il in 
fieffiua dritta, diciamo perche l'angolo 
d’inchinaziqne & l'angolo d pofcz:o_ 
ne fono Tempre eguali, nevengonodi 
pari l’vn & l’altro angolo in qualùque 
grado tra la nullità angolare, & il retto: 
&. di confcquecza l’c.ctffo dilli duo 
•rgoli d’incadenza , ne viene in qua- 
lunque grado , tra la nuli tà angolare, 
& due retti • nella infittitone della cir- 
colare gii fi è detto che fi* perpetua-* 
differenza tra l’angolo di potinone &: 
l’angolo d’ine bina 2 ione ; & che detta 
differenza fia eguale all’angolo conte- 
nuto dalla pofizionale delia poteftà, St 
la pofizionale per lo punto inflefliuo. 
& fuppofto la potetti entro perche# 
l’angolo di pofiztone viene in qualun- 
que g ado dalla nullità fino à rt tto , fic 
l'angolo d’inchinar ooe Uà tra nullità, 
& certa quantità non giungente à ret- 
to: habbiamo di confequenza ne gli 
angoli d’incadeiua che il loroecceffo 
«q mai giunge à due retti Et fuppofto 
** !.. "" • la 


Esposizione figurale 


QV perfide sferea & circonfcremta 
^A.B.C.D. cétro E. diametro A.E.C, 
poft^icne della potetti utlTillt fio diame- 
tro entro in F fa fuori in G . O fia il rag 
gio intadentt della potetti entro in FB. 

che 
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ibr incidi ntl femicercbio y< B C. & il la potarti fuori .< perche 1’angrlo di pòi 
rj££io della poiefì a fupp'fia fari ita fi»ior»v fta tra la nullità Se certa qnan* 
C.ù.che incada nel ftmicerchto ,a.d C. titìmen di retto & Pigolo ci'inchina- 
è m ar.tfefìo nella pi fainne della F. B. rione viene in qualunque quantità che 
incaciente entro : felaF.B ftatn angoli aia tra lanuliità Se il retto, hibS<amo 
retiti col diametro A. E.C. 8 nella pò fi. di confluenza ne gli angoli d’mca* 

S ione deUa poterà dira : fe la G.D.inca * denza che tl loro eccello venga in qua* 
ente di fari tocchi il circolo , tirato le lunque grado di quantità tra la nullità 
dritte dal centro nelli punti ifiticadcn'ra Se due reni. Et perche l'angolo d'm« 
che l'angelo d’ tmhìna^ione nella pofi. chinartene é in più dell’angolo di pò- „ 
pone interna fiato E B.F coturno dal airone di quanto i l’angolo contenuto 
la centrale per lo punto di ncaden^a , ir tra la posponile della poterti Se la po 
della incadente : & che non mai venga azionile per lo punto inflelBuo si ha 
à quantità di retto. Ter lo che il raggio di confluenza che l’eceelf» dell'an- 
ebe è l eccedo tra l’angolo ottufo F- B.A. fi lo a'.n.huazione oltre l’angolo di 
dSlla circonferenza co l raggio incadute posizione non mai giunga à retto. 

Csr lo F B.C. che è l’acino della etreonfe 

rcr-z * col raggio incadente non mai viene a due retti Et è msnifeflo che Veccefft 
(UllangoloG FB. di pofizi One all angolo E.B.F. d inchinatone fi a l'angolo GH ». 
contenuto dalle centrali, il che fi banca da mo firare . Et nella pofirione del vi fin» 
fuori , perche il maffimo angolo pofizionale contenuto dal diametro prodotto A.EG. 

<8 l incadente G D. non mai giunge a retto . H abbiamo che l'angolo d’ine binazione 
contenuto dall" iflcffj-i «cadente G D con la centrale E ■ D H. prodotta in fari ebei 
tl C O.H venga in qualunque grado trada nullità angolare , ÙT il retto. Ter lo che 
tl /ko doppio che è la differenza dell'ottufo dell acuto ne gli angoli d'incadenga, fiej 
ne in qualunque quantità tra la nullità angolare ir due retti . Dico che nella pofi - 
pene dii coniano l'angelo acuto viene iti nullità. & l'ottufo nell’vhimo accrefci* 
tremo fino a e retti . E mani fello anche nella iflcffa pofizjone del vifìuo fari , 
che l àngolo d' inrhm anione G.D H contenuto dall" me adente G D conia €. D. H. 
attirale fi r lo punto infiij fitto prodotto fia maggi ore dell'angolo di pnfizjone E G Da 
c attenuto mi raggio incaciente G. D. con la centrale per lapotefià mG. di qumto è 
l'angolo G E-D contenuto ira la pofi Rottale della potè Uà , & la pofi fonale delpmt; 
tofalcffm, 

'* ■ i' "• ' « •' .. 

\ j - i- 1 tbta.. *' H /* 
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Dìuìjtone del! a sfera nelle f e cerna fecondo la po/tziont JeBa patsfts 
melT tJìerno,£> njfoudema commutata ut glt attalenti dii • . 

la po/tjia pojta fieli 1 interno «Ha poeta nella 

t/itmo • X t V, 

O^ramno hor» erme vengano in EffcCzicne figuri! e» 

rifpor der zi le diuìstorn di Ila ifc- 
ra nelle fec orna , la fatta daìlaprs z one 
della pott Ha escilo efierno alla lai '4 della - 
pt siz one nello interno : al r hi- è confc- 
qucntc il cnoftrare la tguihtàd. pian- 
goli di pofirione » & a’incbwv- zioro 
tnli'vna d:u. fiori chi nell’tltra , fi duo 
adii- qui i fc d di. metro Ca diuifo ad vn 
punio cn!ro,& ad vn punto fuori nel!a_> 
illtflTa propcrz’one lineale: dico chele 
due p'. moni thè cospergali diametro 
fiano properr'onali alle duei che fi ecce' 
dono dal dam erò: & da! punto emrofi 
caui dritta ;n angoli retti allMtcflò dia- 
metro» & dal D Pcrltxheneauene !a_» 
iftefla diuifìrnc ntlle fecero» della pofi* 
z one interna della potelià in G. & bab- 
buino inficine chi Pargolo F.D.E maf 
fimo trà gl' arg h della inchinaziooe in- ej 
terna fu eguale ali'-mg lo di pofuione 
L G.i).m»tfimotrà gli angeli della pofi QFera^f. b C D fuo centro F diami* 
tiene edi-rna . Et proJotio la centralo C» irò pcfizinnale A F..C- di cui li dii 
L D. in H che l’angolo G.D H malli- uipoue entro fu al pino F. ir la di fuori 
morrà gli angoliddlainchsnazicnedler . alpiintoG & fiato delle porzioni fattoi 
na Ca eguale all'angolo E.F.D.m-ffimo dalla dtuifion di fuori la C. G oda G d. 
della ptìfiz one intere» di coni, oltre i he come della, Uni firn miro la C.F. alloca 
pigliato jl puoto comunque ndla eireen- F. A dico ebe cacciato dal punto F. /«*_» 
ferirla del circolo ch&lia il punto 1- & F -Dà Bermi al diametro 4- F C. & da 
tirato dritte dal punto J. nella due punti punto C toccante del creolo che ileo ut- 
F. & G pofiz'onali dell» potellà entro, io, ifj Pcciorfn della cacciata à r.orrrut^» 
fit fuori» la 1. F. Si la 1-G. & fatto ai etn incadjno all’iflefjo punto dal punto fuori 
tro £. fi tiri d~iita toccante tirata dal pitto cfter 

no che Poccorfo della tacciata in angoli 
retti daU’intemo , tJ il contatto dalf t Perni vengati a in tino ilìrffo punto di cit confe- 
renza jeeendo la cot.Jetjutn^a di coutil he fi è mostrato nella dottrina della facoltà li- 
reale , Je da miai inique punto della cir ter.f trenta ju cacciato toccante che incontri ti 
diametro, & fu tirato c. ubata ai/'iilcfjo di amaro : ibe trng.i il diametro diuifo entro 

‘ ‘ K. de IT oc- 


Digitized by Google 






drWcccorfo della cathetta ned a ttìeffa proporzione eh : i -tifo fuori dall'oc corfo del- 
la toccante, & diconuerfo . si ha oltre di od ge ter alme me fé il diametro ftt dtut- 
fo nell'ifhffa proporzione enirocbr (non: tf fimo tirate dritte di qupiunf* P H ' t ~ 
io della circonferenza ntlh due pumi della diuifione entro , 43 fuori che ne venia' 
ticperpclu menu fatto due triangoli al centro finiti tradì rè l'vminftl ‘nir alltn 
(adente della diuiftonc entro, l altro influente all inalidente dc’da d'uifrmefu ri, il 
thè hj nec §ita perche dalla dtwftonc proporzionalmente entro ibe fuori , (i hi li 
(onfcqmri.za di tré dritte termtuate al cornuti punto del ce ntro in C’nlinuitJ pnpae 
Ziont • Dico dii punto della diuifioie di fuori il centro: de la a no * f cr e "Z 1 ^ cen ' 
n o del punto della dilli fmne entro al centro. Ut ff ,ndo del e tré dette dritte in con- 
tinuata proporzione, due nell’ vno 43 due »e It'j'.ir o triangolo, per ihcl angolo alce* 
l»o ccmune all vua, (3 ali ali > o triangola vi> » roviprefo d i lati proporzionali fi ?i 
la conferenza degli angoli di polmone 43 l'inchinapone nell vmtri ingoio } ù- 
»/p eguali reciprocamente pigliati j gli angoli di poppane , 43 d’ inchinatone nclr 
l'altro triangolo. 

Eipofizion figurale i. 

TP Due trininoli , fvi terminata all ina- 

TZ» den'ccItcrniG l L [altro all’ interna 

F I. che ft f tv* tri ingoio equiangolo jll 1 
^ JC r* irò con poftpene d.' aùgult canne r/ì, ileo thè 

\ / ^ l'angolo F t f.che ó J'iochio tpo <c neh V-, 

•v \ / *o,jii egu ile all'angolo G.I eh idi poji po 

“nA / » ue nell altro,aitefo che per la fappnfh diut- 

pone proporzionale entro ih: fuori fi bill 
✓jK. , ' f confeqaema di tré din ite tcrmin ne al c en 

T y \\ tro F.ìh continuata pi operzione: d co della 

/ \ F \ O F.rapiiliota dal piu» della diut fi -ne {ter 

I \ ’ ” ' \ * a alièno, alla ceuirole E.l 43 delti cctrale 

| r ] F.l.ollaF.E trapigi uta dal pino della dim. 

V I {TrTrTn ^T /jri ^P^Uona 

\ / *f I \ dell tntader.l t interna rande alt i 

\ v / *2° d ' , "£'”V™ G. !. ^ dtUttuaieuza 

V S t (terna 43 1 angolo pofìzionale IGF. della 


■V • t i 1 ‘ — * * v»’ r. ikik 

iucadenza cilena eguale all' angolo diuebi- 
C ' F 1 F dtll ‘ n ^d «iì interni . 

H.bbt amo perciò gtne-al , ente che de gli an 
s goh fatti al detto comun punto della incide» 

vmiiè in 


Dig’itized by Google 


. » 

L 1 B AO * 01 ?f 

v * « T ,1 ■ ■ * 

C onfiitrarUn* tifile tnfraxrioni fyttt d»Utf»*omM oppo/te fi amila 
la poit/tà ntU’tjttrno & comparali»"* ** gli ****** al* 
la /tante mill* tmttrm* • C ap, XV, 

- IT T» precedendo «il» compari *ip« , Efposzione figurile, 

T zione degli eaeny che feguono 
1* incidente nelle fèu>ma oppoller 
dandola pi teftà nello tfterno»& Han 
do neU' interno, & in eh* fimo emer- 
iti. Gii babbuino detto che nello 
lecerne uppolf e , &r pffi*u.nedella_a 
potetti nell'interno gli angoli d’iaca- 
denza oppcfli fisno eguali, ò in. guai- , 
mente imgual’ & eflendo tgualmea- 
* te ineguali , *he ricadente nel feto- 
ri) a inwere d a l’acuto muerfoilfuo 
alle, & lottufoindtutrfo.&cher’n- 
eaderte nel feci ma maggiore dia Fot 
tufo inumidii luorff;,& l'acuto in_>. , 

d'ucrfo: & coi co ne vengono gli 
angeli acuti ambi ad vna banda del- 
ire adenti: & gli ouufi ad vna ban- 
da ftmilmtme Itandoper ciòmllao 
pof x o;.e interna deila potetti l’illcf- 
fa inegual ta di angoli , & 1 incidenze 
fitftilmenie di ciuu, & : J’iiUfla confi r fera, tr circolo jt. (!. C.D tuo centro 

fì(n7a; Stgut cbcliicfuiuoni»& lo ^ E. diametro poto* tonale ntUaprte* 
ir frair oni ntl o cfterno (uno am he vi f tUd c% ^ nella /f #/ ri<>lf0 F# 

egua li nell ilttflfj banda delli raggi pinato entro la pollitene della 

incidimi, & di pari, o inutrfo 1 ano pctefia entro £T il punto G. pigliato fuori 
dd fecoma mincre» ò inut rfo 1 affo moHriU pof, none della p< tdià rfìn, ij 
di.1 maggiore . E nella Donatone del- r ia p fr /j poufia potinone entro in F» fi- 
li potetti fuori : & perche I ineaden- rMa i a LF H # prr , a p . / l7Ì0ht efì , 

Zi del raggio nelle fecoma oppuitO j* g. tirata la G-HL fi è m- finto tho 
vieti Ajpilmeme in angeli eguali , & delle F.H F.I inciderti dilli piie/iàm 
1 mctderza nel fecoma prt ffitao , & t ro ili angoli d imcdenia fiata c\ual- 
tsincrc è di ccnucffò . Et l’incsdtn- mente ineguali, £ che dell, due angeli 
aa nel fece ma maggiora. Se rimoffo ineguali aiucoJt,t%j fia minore largo* 
idi cauo . Stguechc 1 inegualità de fo vir/o il puntoci temine vicino ai la 
gli angoli d incidenza vengano in po- politene della poufia ij maggiore t\ n* 
tzion contraria nel conutffochenel ga/o verfo il punto C. tornine in nmf.(fo 
cauo , & fono 1 infrazz'om in confi- dilli f opzione della potejlà , *! (fendo , 
iiinze diu«rfe,có v orrono perciò nel- gli angoli attui fetnfri nell ine 

K » dallin* 

s . 

>K ' 

\ 

\ 
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BEL TELE SCOVI* 

dairintemo inuerfo il temine pofi^io le incadenzt dil'a potetti P>oUa nelfr», 
tuie della pretta: & glt ottufiJnuerft efternoduc alteriti, l’vnadd conuef- 
il termine rimofjo. barbiamo [imihmnie fo,3e cauo, filtra del le confidenza di- 
« ella potetti Rame ìtelt tflcrno, & nella uerfe,& dal concorfo delle due alt-uri*. 

G K-incadentt nel conuejfo, ebe l'angulo tà » 1‘ vaiti di cond ziooe . D cocho 
acuto al punte Hjia inuerfo il punto pofii l’vna,& l’altra delle infrazx qoi venga 
fienale Ji & l ottufo iuuerfotl punto C. afi vna banda del raggio incedente, . 
del rei tfjò : & nella G. L incidente di ne fegue anche la dmerficì di condmq 
catto che iangclcracuto fu inuerfo tl pun nedili’vmtà applicata alla alteriti, 
lo poftqonalc Jt. & t’ottufo inuerfo il Dico che alla egualità (bppoila dea 
punto del receffo in C. Et con ciò babbi*- gli angoli d’mcaienz» nelconuttfb, 
pio ebe Itnfragtgtoni (accedenti al punto flt nel cauò . ptrche aucogono in con * 
J^. dell’ ir cadenza fatta nel conuejjo, non , fidente diuerfe, ne fegue la inegualità 
Jta eguale alla infrantone (ucce dente al delle infrarzioni fecondo le ragioni 
punto L. dell'incadema nel c imo . Jttejo prima modrate.eh?gli angoli d'inchl 
che fiondo Uncadenic G.KjÙT 1 1 G L.n nmoni eguali nel!# confidenza in •- 
angoli egualmente ineguali i!J l’tnc.tdrn gorlt d'infrjzzioni diano angoli ine» 
io in $ottft(len\e dtuerfe l vna nel raro goil‘,& he ri lego angolo d inchina 
l'altra nel denfo, ne vieti fecondo le ra rione nel denfo.fla di maggior poterti 
giorni di (opra mtftrate che l'angolo d'in che nel raro , p^rloche \ qualunqaej» 
frantone ( iguente aU’incadcn-a nel ra- angolo del raggio tul denfo ficcede 
ro fta minore dell’angolo d'tnfraizione infrazzione maggiore » che n-, I raro . 
feguente a II’ tuta detti a dcldcnfo <i7 l a» dando dunque nella egualiti d’mchi* 
gelo d’tnfrai ione che fegue aU’mcaden- nazioni , l’infnzzione fuccedente alla 
•a nel denfo dii infrantone maggiore^ incadenaa noi denfo maggiore dcl!a_j 
di quel ebe (cgue aU incadéza nel raro . infrazi one fuccedente all'incidenza 

nel raro, hihbiamo nelle meaderz* 
de raggi dàU’eilerno della sftra.chefono nella egualità di angoli, & in co ifift -n 
ze ineguali, ohe le infraaoon: «'accadenti fiano ineguali, Se ra^ggorelainfraz- 
none fuccedente all'iticader za nel denfo che la fuccedente aiimcadonz* nel ra- . 
ro, & che le u flclfion» del la radiazione vifiua nel raro, vadano in dturrfo dal 
punto pcfmcnale, fio in diuerfo dali’oppofto . & le ir.floifìoni nel denfo vadano 
i» verte il punto della polìgone, & in diuerfo dall’oppofto.. 

Dtgrejr.ont fi e Ut ir, fiftoni figurali, ò- vtilita.fi detta ieteBger.zs 
nella dot tr tu a delle infrazioni vi fine . Cip. X Fi, 

S te'ucà fin diaflfegnareerti termini nelle infra zz'onivifiiie, & i moflrar l’io-' 
t» ruaìl- tràjla forma, & l'imagine accr*»fouti,flt diminuiti nelle diuerft - ina- 
cader z<. : i he ricorriamo alle rapg •? ni delle inflcifioni figurali , ddlequih pi. 
giu ire argomento delle vifiuc, zncfoche dando qualunq e infrazione vjfiuz 
nello confi gnrnzid’ alcuna infkflìonc figurale;, perche ri.ifkfflon figurali foi 
*o libere d»ilc confluenze corporee , & ilan&lo nell ’obiig i lineale . H <T>b a- 

mo . 


s ec 

Uro perciò dalle ìoflefioni fiorili le cónftqueme più efpedìff: 8r Con ciò dal- 
li loro inttl! prn»a vcVghiamotn argomentazione de gli angoli della infusa*. 
m vjfiue,3c delli intcrualli dalli fermai & deH'imagine , 


< y 


ì *fltfmnìfig**9tt fétte ds Urta dritti 


Efpofiffiea figurai* I 


f j , , V 

TTOfa battendo ì procèder* in dcrt 
ri te infleffioni figurati, nelle quali 
vhiBufàlmcntc fi fuppógono due pun 
ti che chiamiamo terminali: flr rna li- 
nea da chififtlainfle&ioaeconmrq; 

'if Lffiua filò dritta , à circolare : dt- 
clamo primo fe l’infleffiua fia dritta , 

& Ia giogitrice delti punti terminali 
fia equ:di (tante ainnfleSiui.fe Pinter- 
uallo dclli due punti fia diuifo in me 
0., &, fu Cacciata dal pùnto .della metà 
altra dritta ad angoli' retti, che incorrà 
nella inFleffuia cqùfdiftante : &fi gio- 
gb'no li due putiti terminali con 1 oc- 

cnrfod ,; .la cacciaci norma che fan 

*olo d mflefuone contenuto dalle det chi s intendano eflere li due pumi termi 



S ia la Cappona infleffìm denta A. 
(7 alla A. R equiiifiante C. T). i 


B 

I» 


te gioganti fi a maggiore d: qualunque 1 
altro angolo fatto dalle giganti ad al- 
tro punto della fuppolta inflcffiua i 
Diciamo inoltre che l'iofleffioni fit- 
te in due punti egualmente dittami dal 
punto della me ?zin>U della poli? ione 


nuli che fimo il punto E. & F i7 dm: lo 
linteruallo Irà li due parali laminili 
E.P. in parti cguéli a’ punto G. fia dal 
punto G cacciata IjG.H à norma conia 
C.D.& incorra la C. Ugnella equiiifìa n~ 

, petizione te A. R al punto lì ÌJ giovatoli due p uh 

•flegnata all’ang, b maflimo, fiano di ’ u terminali fuppofii £ & f con l occcrfi'’ 


angoli egualmente diminuiti dal rmlfi tntì farannoìe E. H.F H continenti Va* 
tno , Si che al più dittante de Ha detta velo d‘infie(Jione E.U F dico che l'anno. 

lo F. II F. fia maggiore di qualunque > 
angolo d'inflefficnr fatta dalla A. B. Et 
pigliato li pumi I i7 K egualmente ri - 
, mo lJì dal punto 11 dalli quali filano gli 
angoli F. I. F < f i'F.K f dico che dilli 
angeli fiano egualmente timori dell' an~ 
gdbt-H.P (j tamo maggiormente mino 


melaniti Aia infl ({ione di ang do mi 
nere. Et fe in vece della dritta mflef- 
fiua fuppofta eqtnd dante Ha Cappotta 
irflettàua che concorra con la termina 
lc,& fia per diuifirne interna diuifo l’in 
tcruallo delti due punti terminali nella 
proponi- ne iltcffa che per diuiftone 


«(terna al pùnto del concorfo, chela ri quando fi punti L ir ì{fiono più rtntof 
^ n 0f !a e d « U ^rmirtaie nràh due può fi dalla mcnanita deli wflefir ne coni?. 
ti della diuifione dico tràil punto della nula nell’angolo E. H F il che <» mani fi. 
dtuifione entro, fini pùnto del concor. fio nelle dottrine della facoltà lineate . ‘ 
fo cttra, fia meza tn proporzione tràlci 

porzioni pigliate trà lf due pentì termjaali,& il punto angolare del concerto > ‘ 

ht 
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Et ft dal/ii.fl .jJRua fi tec’« portone G. A.sguile 1 detta in proporzionai 
che i’argefò ai Ih inflettono fitto al detto punto rnezanità'fia maggiore di qua 
Ifmqu* altro angelo d’ini ! tóonc fatta ad ai; ro punto, Se che pigliato quilunq; 
due p unti n:,d/tt me proprtrional Tvna in diminuziore inucrfo il cornuti con 
torio : l'altra in accrcf.irremo indettò la tfbnflonaoppufta , cheleinflcflioni 
fatte alli detti punti pi opoi iena mente dittanti !'**q ,n dimini rione l'altro in 
•ccrefcimemo fianflaianp >1Tegùi1bS< egualmente rilancimi dall angolo maf- 
fimo. chi* è dell» mi zuiiia,A fc 1 vnd. Ili due punti fiaindilfanza pitiche prò? 
prrz onahe' chv | -t à ritti punte fìim m re che l'angolo al punto piglia- 
lo in difhrza nun proporzionale, & con ciò è roan'fHlole leirfleflìon' farro 
dalla fappofta ini kfioa, hibb amo li lor reiefli eguali tu quantità che gl* ango 
L nelle infletliom Ciano ineguali, & pii noria ngc lo fatto al plinto inutr»> »J con 
cerio, & magmi: 1 acgoloinuoraoilraccffo di eitenfiwQe . Et di conjcrfoe ma- 
■ :f elio le gh angoli d ■rfkflionefijnotgualiiheìedillan/e'iellidue punti l'in 
f lciltont haiao Wgpalk& ihtggior la oitfainza de) ( ùnto infltf[ìuo,.nuerfo la—» 
ddaul out, 4: oi.wor dal punto inuerfo il Cpncorfo angolare . 

\ . N . f * I l 

Efpo r z'or Crurale . 

S Ij barala dritta infpjfiua 4 B t« 
(hi concorra h drilli termi mie* 
yt.C.C tifila A C fono fuptxfit li /’«»»• 
li termi ruk D.£T F ( C per dtwfioMC fit- 
ta da Punto interno, fu diuifa la D E.il 
pu tto F (i chda porzione miggiore B.F . 
allt minore F D. fu in propoi none co- 
me per dtu ./ione cfteriu la È. A all*-* 
D A. (hr è della ir (pigliala d il punto 5 . 
v più ritewfja al punto A. con cor fi angola- 
te itti n A. trapìpliata dal punto D me» rimojjo aliiftefia punto angolare del con- 
Cirfo alche urne neliifrfo chela FA poruprefr figliata Ripunto dmfilfy, 
O il pun>o angolari dii cet.cfrfn.fta vela in i reperii i ne ira le F. A-t hi - A- 
porzioni trapaliate dalli punti fortunali a‘i tunic un.ur.e angolare A (T 
fio nella ìnfleffiua pigliata la porzione C A. eguale ah. F A mtza in proporzione 
ri trottata- Dico che girato tl funi» G io r<~ ne dello r><t za ir pio, OìZionr nel. *-y 
infletfiua (animo Ì5 hltn dilli cue pur t terminali I Ch-fif polii nella drillo 
pofiztonale, che Fangclo d" iti fif filone in temuta dalle l.GfG. al dette funtojer- 
minatore della vi e za in proporzione fa ir. . guerre dt qualunque alito ango.o di \n- 
fie filone fitta à cvalurtue altro puuUj, dfta [rfifim jur folla per hilUfipun ic 
mmah D, 4jF, <J fc figliato n'M'Ifu* y % 9é . 

G A. inucrfo il punto angolare ucl contrrlo.il che fia nel punto H o nella G.Btnatr- . 
fi ilrrcrflò infinito, tlcbcfta ntl punto l. fi da ditti <tu, punii vengano le porlicnt 
ueL’inRellìua l'vna po .z cndmentt diminuita dall ■< G- • t be l altra accrej(iuta-j 
dairiltefla G-A. Dico omela alla A G con h A.GallaA.l che giogaia li 
fkppofìt pu* ti ter mitra li con ! vno, (F ialite df'dl A.t- punii 11 (5 l.nt i ergano g i 
angoli tfirfiijjitìj |p L E-H.& P LF-eguaii uà ai À,J recedenti dalla Mi iamia, 



lby< 
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to’ thè ambi de ni a* 9t.lt eTir.fhfftonc pano minori del fuppofto 'ngolo E. G. D. che 
Je tl pu/Eo H inuerfo il amorfo angolare recedi più ibe D>oporlionaln.eme dii 
ve Imi inucrfi il punto angela re del concorf) , à il punto più che propoi li ano! me me 
dal punto veg eto wurrfu l tHenficnr ; che l'inf lejjtone fatta al punto lecedtnte più 
che pn por % esimente fi i d> ang'lo minore; dico che feuà la A .1. accrcfe iuta dal- 
li melina , ti h nirvana A G (t a interinilo di proporzione magiare dell tnter- 
uàllo di ptopur^irne naia A lì. dirà nata ti Unerana A G.che l’ angolo E.l D. 
fu minore dillo E lì. D ti fe trà la A-Iì - dimmuta della metani ti li melina 
Jia intcruallo di pr<. porzione maggio- e deU'inirrualfo, tra la A I accrefciuu ti 1 o 
A G iht 1'angclc È. lì- n fi femore delio E.T.D dal che anche è mi nife sto fe il pun 
tc 11 ti I. pano rgmlmtnte diffami dii punto G d Ila melaniti di proporzione , 
ibr l'angolo d(l!a tujìefftine fatto al punto lì muirfo il coruorfo angolare fu mino- 
re die tl folto al / uno L, imo rfo l'eflenfonc della linea . Et di conuefjo le gli an- 
geli D ■ ll-E.L) I E pane eguali che le disianze delti punti della me^tmià piglia ’a 
Jt . nc ineguali . ti fla.io m II egualità d i nieruallo tn proporzione fecondo le ditta** 
Z e dea ir.tr, ore il reufjò d< l punto H pigliato dalla melanti* muerfo il punto ango 
lari , ti traggtcìe ti i ceffo citi puntai pigliato dalla muerfo la eftet fio- 

re lini ale, ti l\na t & latti a dico la l G-a.laG lì. ne Ila proporzione delle tre.l-A . 
GA-li-st. 

■’-.r Z y: 

\rf\efiont fatte da circonferenza di circolo fupfoJJo lì punti termi • 
nati ambi nella tfijSo ctrconfrrcuz a . Cap. Xyjl, 

A LI* inflfflìooe fatti daTl'infltflìua 
diitt* ò equidlltamc , ò concor- 
rente con la dritta terminale fouuiene 
la confidi r-zionc delle mflt flit rii fitte 
da circonfereft» fuppollo li due punti 
terminali comunque ò nella orconfe- 
rer za ò ambi entro, ò ambi fuori del 
circolo. £t diciamo pruno (ètri due 
punii terminali pigliati in circonfcren- 
Z: di circolo fi faccia in fi: (Itone nel* 
l'vro, & nell’altro feccma: che Irta* 
fltfijom fatte in qualunque »na delle 
due fecome , dico o dal B. A. D- fiano 
tinte di angoli eguali irà di tè > & ebe 
del J’inf Unioni fatte nelle iccoma oppo 
ite quanto la fatta Dcll'vna fecoma e di 
angolo maggiore ò minore di retto , 
che tanto commutatamcme la fatta.» 
nell altro fi a maggiore, ò minore di 
retto, il che è manifdto dalle cote mo- 
ntate od trattato della foniti lineale • 


Efpofizion figurale. 



S r i hra nella cireon(er?zi A B C Im- 
pigliati li due ponti B À ti ri fu- 
ro le due fecoma diflerrr.inalt dilli due 
punti terminali il B. A. D. ti il p, C. r*. 
fitto thè le tnfiefjicm lune fotte tri y 
' punti 
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fanti terminali B. {? D. dj qualunque via delle due porzioni di circonfeeenZ' & 
co ò dall i B A.D.ó dalli C D fieno irà di rè eguali, à nelle ir.fleftiom fine nell V 
uo, (3 nclT altro ,fe la fc comi fi ano tra di ti cqmli', che gli angoli de Ut tnfo'stoni 
pano eguali ; 43 fe le freon* [uni ineguali, che le tt’flcfnoni fatte nelU due ftconu 
fimo ineguli « (3 t he quanto V angolo deli infici itone fatta nelfecoma maggi tre fu 
mtn d< ritto tanto l'angolo deU’mfltfsione fatta nel minore fu più di retto , per la 
cbefuppoftoilB. A D ([fere il f eccita maggiore, ir in cifoli punti A. (5 E- da' li 

7 Hall [ i facciano Ti* fo flati Ti. A t <3 B.E I .conferme tra li pumi terminali fari 
angolo II A D eguale allo li ED c3 lino 43 i altro minore di retto 4J fuppcllo 
Bel jeeoma minore lì fi D.li punti C.<3 F dalli quali fi faccia infoino n contenuta 
tra l isi’ fri punti B (3 0 fati l'angolo B.C.tì eguale al B F Di3 l ino, (3 l tallirò 
di efst n.c D &B V n. maggior dt retto di quanto l'ino, fj i’diro dcllt B-A,D* 
43 il B E D nel /(conia oppijfc J uno minori di retto . 

Inf Itfttoni figurali fatto da circonfi rema fafpnfìo li due putti: ter • 
minale nel diametro fvtio al centra^ {' altro fuori del 

centro . Laf . XVI II» 

\ . *.% .•% * .. 

' %• 

E T nelle irfleffioni fatte da circen- Efpofitioae figurale * 

faenza , & contecute dalli duo 
pnnti »ernvr»aliche non Omo in circon 
ferenza fuppcflo che fiano detti ponti 
ambi in vno comun diametro, ftgue ; 
cheòl'vn dn.1T», ò serbi fiano fuori del 
ccBtro . inurdafi pr rr.o Tvn d\ffi effe 
re nel centro, & d>l punto ft»cr dtlccn 
tro fu cacciata dritta à norma co’J da- 
metro ctnitire ad sn'b< !» punti termi, 
nali . dicoche n'.li'irlkfiir.nifucctlli- 
tit fatte dalli punti fu r petti nella cir* 
conferenza , la fatta ali actoifo deliaca 
cacciata à norma cor t èpa angolo mag 
gicre di qualunque altra infleilìoi ej 
fatta alla circonfertnra dall, ilidfi può 
ci termtnali. & eh* deU'ahrc irf lefsiu- 
ni fatte nelVvno , Se nell'altro delle (e- circonferenza di circolo A B.C.tX, 
coma fuori tftUa cacciata à nonna i* /- Vu centra E & fa delti due punti ter- 
ni fia di angolo minore dell altra freon minali l’vno al centro in E. ridirò fuori 
do il punto inficiamo più fi apparti dal del centro tn F. 43 il diametro per amia 
la cacciata à norma annullandoti final fui’ a. F EC (3 cacciato dal punto P, 
rrcntela quantità dell'angolo d’inflef- f u ppoR« fuori del centro la dritta E B à 
Cone nella piacenza d«l diametro co „ 0T ma al diametro A.F.E D qu.il cuc- 
uliane ad arr.b: li punti terminali , & fe cura à norma incontri la circonfercnz* 
per lo punto terminali fuori cela ntro . nclli punti oppoflt B (3 D- 43gionghinft 

fiano * U 
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r Tri T ,r ? 6ino *'*'* dr ™ mommi ndls tir- 

aridi croch f L k\ C v,?r'T brR \ COnf ‘ Kr “ dtI /eccm » «PpoHc che le 
codìrin delle L E * l iì ‘ ìr,,,rtl lnf 1*6 «ni fatte in detti punti di oppo- 
sii ri “ ? r 1 " 0 ":* *’ °'G «*one f,, no « guai, , & generalmente 

fc, & lahrr ^ !/• ® lv chc ftando le « r »«* in angoli egu ali al 

dltm fattnn ii ^HaluntjHt c< mun diametro > thè gli aoeol< d’in» 

nalTol^l^ ? 0nel l t(0 «*«»*«* '•«» ne gl. occotf, delia ci 
fa rer U.fi r t W* luìu i u ' «hra drit conferei Za fiano cgual i. il , he t roani- 
def cenni h ° FUM0 Ur . mnale f- fuori fello nelle raggicni dell, trogoli equi. 

/Il o LÌ lZTl l n t,0j r^ ml crur,i "oti'Sul trattato nella fatui, 
r t ' * C . ialtr «<fP<’f1o nel punto h. tà linealo • 

ÉT ficaio il centro E. con l’vuc, & P4. 

■ U iuLmTruna nmfllt W & ' E : G F '& * H Frante irfft’ oppostone de 
d Uc ì ufllé À CR i tàciti angdi SlanuLLnfiZ 

' tetti" IfJStfT, f 

■•KSS 2 * 

ri , fi c ndo nule F i 4n ri ir ™& ol,d ,n f le f s, °** fi**o Juccef linamente mino- 

'«<>*“?"’*« *' *«««™ . «<ht 

Inflef tieni figurali fatte dalla tirtonferenta fuppoHo U ine punti 
itrmma/tambi entro, ò ambi fuori del circo. o : & ambi m “ 
vno co m un fé m t d t a metro, & fuori del centro. 

Cnp. X/X. 

E T nelle fnflefllont latte da circon* 
fera za fuppofto li due punti ter- 
minali in vnft midiametro ambi fuor 
del centro, & ambi ò entri' ò fuori del 
circolo , diciamo fe fia defcritto alcun 
circolo la cui circonf.renza p;ffi per 
li due punt terminali, & tocchi la cir- 
conferenza mflefliua fuppolta : del 
che le ne hà poteltà per la turua dilter 
minante rrà punto, & circonferenza, 
enti mfkfsione contenuta trà h punti 
duettrminali,& latta al detto contatto, 
fia di angolo mapprit d, qualunque 
altra mf lefstone fatta dall'iùeffa circon 

“5fn? u { M Smt ,u PP^a,& ccmenu 
ta dad itieisidue punti, & che qualun- 
que altra circonferenza deferite a per 

h . . rittef- 


Efpofzicnfi [ira le; 
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QKppoflo bora li due punti tei minali l'ifiefsi pii nti ter mirai ■ maggiori dell* 
i) contenenti l'mf le/ sioni figurale, .tr.bi toccante ucorrrra mll’int leisiua 'tu 
fuori del cètro, d? ambt òetri del drcclo, due punti nelle due bande del contat- 
òfuO'i.Sia il circolo A.B C D.il cut ic.ro to, & hauendoG generalmente che gli 

E. /» riti F.dJ G. ò ambi fuori del circolo, occorfi delli circoli che padano per li 
ó ambi fn ro. df Cmttruallo trà li pitti F. punti terminal) habhiano il lor r entro 
iS G. eimfo in metà nel pitto H. cacciata à in vna dritta cacciata ir orma dal fun- 
ai rrra la H l & defcritto curua diltermi - to mezzano iridi tisi urti inali, & vhe 
ni e trai ih delli due piti terminali. i3 la fecondo li ccutri di t de circonferenza 
cir conferenza {uff otta fecondo fi voiìra recanti vadano nel pù nane fio c al ceti 
nel trattato delle curue ragionali, fta dal- tro de Ha toccante li due occorfi più S 
la < prua di Geminante trà punto , di cir- allontanino dal et ntìttc,&' diano argo 
f nftrchia I’occor oton la il. 1. cacciata li min r , fin c he fu p pollo il centro nel 
a norma nel punto I.t T gtogato il punto i. recedo infinito vengano li oecot 0 nel- 
co'lcentro E per la I E è fi producala la giacenza della dritt» prccrdédocid 

F. I. fin che incontri la circonferenza il di pari fe li punti terminali fiano ambi 
che fin al punto i mamfeflo thè la cir- entro del circolo , ò ambi fuc r » & è 
conferenza defcrtiia dalla A.l pallata manifi. fio che la curuà dflcrni inarte 
per li due punti terminali F £j G & ice neh’ a porzione delli punti terminali 
farà la circonferenza infittita di' cbtj entro : fu tri cauo di circonfercn za,'3c 
qualunque altro circolo de lenito- per li punto, & fe Sano fuori fia tràccnudfo 
tHeffi punti F. di G. maggiore dettola —» di circonferenza, & punto . 

pm deferenza fio F, Q. L. M, incontrati . », 

la injftcffiua in due punti che fumo lo L. tri tt contatto F^tl il termine del diametro 
profjtmoin A. (5 trà lo M. é Itflcfjo contatto h{. J S il termine d<l diametro rimtfjo 
tn C & che le infleffioni da detti oc tur fi L. di M. fimo di angoli egualmente r in* 
ri dall' angolo del contatto diminuiti fucccffluamente fino alla nullità , t< cedendo ■ l 

f atilo L i nuerfo dell e (fremo in A. di il punto M.inuerfo dello efìremt to.C. chcj. 

angolo. G- F- fatto al punti del contatto 1 {.fia maggiore di qicdunque diro argo:p 

dinficffionc fatta trà.l' iHcffi punti terminali alla circonf crema fuppoila tnfl.fjiua . 

Et fé pigliato qualunque altro centro oltre l'occorfo della curua dt/icrminante con la 
cacciata à norma ; il che fta in L.fi deferiva sul pigliato centro circonferenza per li 
punti terminali F. di G. di incontri la fuppoHa infleffini utili punti M di N. che li 
angoli delle infleffioni F.M G & F. ff dl-faiti a detti occorft ftanotgu.ili Ira di tè, 
dj qualunque vn di ejffi minori dell’angolo dtllinfieffione fatta al contatto . Etibe 
la to più ftano detti angoli minori , quanto più il centro L fi /coffe dal centro L. li 
che bando di commune nella {uppofirionc delli due punti entro , à fuori fe ne fa di • 
Urna filtrazione nella juppo fiatone adii pumi entro, di nella di fuori . 

luflijjftoni figurale fatta dalla circonferenza fuppefio li due punti 
terminati i’vn entra, & l’ altro fuort del (irtelo • Lap. X X . 

1 

E T nella luppofizione delli due pumi Efposizione figurale t. 

terminali m vn* comun centra lai’ vn £ T fuppoflo la circonferenza iu~ 

fuori, il- fleJuu.A.Bal chi tètro fu in f, 





éT qualunque due punii lem, inali D-& 
I. il D- nell' interno, C lt ntll’ifitino 
del iticelo, £ am fi L dritta inficitela 
da delti fttt.t i ir rr.uadifniù P. Ufi 
deforma (uccio della m cia f* t.à dàlia 
F- Dal (he tien utili fltfjo . {? fieno gio- 
cati con l'oaorjo dilla circuii fittiZa li 
punti terminali interro . & (Jterno dalla 
D.R Ì5 E B.auoibc l'angelo d’ir.fU ino 
nt E B- O. Jta angolo tene, 40 lai B di 
ucce futa fia laccante nella fippefia it flef 
fina b. Et definito per li due punti 
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fccri , & l’altro emro del circolo fi di- 
ce generalmente Te diuifo Pintcruallo 
irà li due pi nù ir meta fia detta raeti 
de ferina circpfifercr za» thè la deferiti* 
fia la romito* delle terminali j & tho 
1’ vno,&. filtro tegclc'd’infii flit ne fat- 
to da cetre ir.flt fin ne fia rette : & f< per 
Tifi* fli }ur.n terminali 6 dtfcriua cir- 
conftrt rza il circolo maggiore che del 
to circolo dia l’acuto nel fe-ceio» mag- 
giore, &- romito nel minore egualmen- 
te differente dal retto- Et generalmen- 
te fe per qualunque dell» due punti ter- 
minali fia tirata dritta c he incontri am- 
be le circonferenze , Se da gli t ccorfi fi 
tirino dritte all’altro punto terminale » 
che le tirate al punto commune conte* 

S ano la mai della differenza, tri le io- 
effioni fatte nelle. due fecomaùiuaj 
ic* 



JUtWU W-IEWI f.l/ fi- | V r ^ " .o 

E- H. D ufi funse ijurt fa» mot ai ietto . liìait qu^lut^M *wta dall m 

detti due punti terminali tbefia tal- l E ibe ititi tu la ii.lltfimann.nif al punto 
J £ la maggiore delle minori ol punte E £ rugati gli tuo fi 1 £ lya* l alno fu» 
$o fermi naie ad F che Vergole dalli dm guganni fia la meta det- 


to ut minate aa r. ine l ergete t^t-i-ttrutuitaant et ut j<- — ------- 

li differenza delle mf le filoni fai ce dalie Jcccma effe fu fi- P> nanort, C E.EP* 

" maggiore. 


-• >r 


l « 
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Rapporto delle infleftiani figurali alle infra zzioni vf (tue , è rri$ 
/pendenza deOi punti terminali che intervengono nell' wfit fi 
fioni figurali aHi due pefizionali^bt intervengono net- 
te tnrfrazzioni vifiue,dieo le pofizo fiali dell* 
firma fib" dell' imagi ne . Cap, XXI. . 

t • i > f 

H Ora effendo moftrate le raggioai delle infieifioni figarsli.d* quali intr ecfh- 
mo pigiare argomento nelleinfrazz : oniv)ììue nella comparazione ce gli 
ang'jli,& ficH interuiHi tri limag m,& la forma . Souuiene che facendoli appli- 
cazione dctf'inflelfione figurale alla infrazione v-fiua, venga l’vno deHi due punti 
terminali in nfpondenftaalla pofizmnddla imaginc r & l’altro alla poftzion della 
formi : Si delle dritte contenenti i’angolo l’*na venga in nfpcndeDra alladirez- 
2 ! 0 ne del raggio d'incidenza, &■ l'altra alla infi.fla,& perche fecondo habbjaavj 
detto il pai vniuerfàle» Si .'empiiceli* prccrdcnzadmeno vniuerfàle, & compo- 
flo ,& per talceufa i'irfljliom fiuur.k non ob! g,te alle confluente de corpi, & 
alla mutata condizione delle inchioiZ'onidt raggi han preceder Za alle infraz- 
ioni vifiue obhgate all'inegualità delle confluenze coporee, & diutrfc inchina» 
noni di raggi incadenti . Scui) iene che nelle infhilur.i figurali fi habb ano più 
efpedite Ieconfcquer,ze , dsilt quali pigliamo argomentazione nelle in fra* zoni 
vifiue, & ncH'intezuaiii tri le imag ni, & le fotme : Lt perche non ^cUmcntq^ 
p, 3< no procedere le dottrine ftnzi Pinti UgenzaJdrU n,a delle efftijz; interue- 
gnenti , fi dai à pere ò principio dalla afTcgnazione de’ nomi dati alle cflen e che 
imcru ngono, nello rapporto della mfkfiìone figurale alla inffazzion vifhia_i . 

‘/{orni afiegnati alle in ter nega -nit tra Un fle filoni figurali » 
t’ in/razzie ni vfiue . Cap, XX 11. 

E T t (fendo fuppoUocht li punti terminali contengono perpetuamente l’ih2 
. fltflìone fatta dalla figura: dico che le due oriti* contenenti !’a r gole» della 
ù f effione procedendo per li fuppolti due pùnti terminali vengono in ?n comun 
ponto fuppofto nella inf iefflua . Souuiene perciò primo la confideraz one delle 
urooofere: ze c’hanno il lortranfito per li due punti tbrminali, & co: corrono 
con la irrf leffiut i il che viene in vn fol punto il che è contattò, ò in due che fdfiO 
dee filatore , quakirconftrtnze tutte di comuo nomee biami.fno ttrmihali , Se 
fedaliVn delli due punti terminali fia cacciata dritta e he fia à norma con-la'drii» 
ta ad elfi comune, ò Gì tirata toccante, fir l’occorfo della dritta ccn la circoli fcreo 
su fia giogatoper vn’alira dritta tirata dal l'altro punto terminale, Si fiadefcnuo 
circolo che habbia centro neH’alrro punto terminale» la circonf.tenza defi Mia 
verrà chiamila contenente, il cui beneficio è di portsrein coni par.- z oce, gli. an- 
goli dcU’infrazzion vifiua con le inf letìioni figurali , Vergono perciò diuerfa-» 
merns le clrcqoftreiuc obligatcalli due puou luminali, aiidbchelecirconfe- 
. '* rtnae 


RM( terminali h*n fcmplkemeote tranfito per ambi detti due punti terminal' . 
& la contenente olire della commumcaoza nell’hauer tranfito per ambi, bau e il 
cen.ro all’ vn di tlTi , & il tranfìu> per i’occorfò della cacciata à norma dell’altro 
punto terminali con la fuppofta ini lefifiuaj . 

C tn/i Aerazione delle tirconferenz e terminali /appo fio tittflef* 

» um dritta-» • Cap. X X 1 1 1* 


E T dando la aflfgnazion fatta de 
nomi nectlfarij nella compara* 
sunne della infleffionc figurale alla in* 
frazzione vifiua » fegue che fi venga-# 
alla applicazione delle circonferenze.# 
terminali alla mfleflìua, &primofup- 
poRo la infleffiua che fia dritta dicia- 
mo fe la inf teOiua fia equidiihnte al- 
la dritta giogitrice delia punti termina* 
Ji, Si fia diuifom metà l’iRtcruallu del* 
li pumi, Se cacciato dal punto della-# 
metà altra dritta à norma t he la cìrcon 
fcrenra deferma per li due pumi terrai 
i»aliaflegniti,& per roccttrfodeilj.cic 
ciata à norma non concorra cor i’m- 
f leflìua in altro punto, Se che fia la mi- 
nima delle terminali conci rremi con_» 
la inf Itfiiua , & che qualunque altra-# 
circonferenza terminale maggiore re- 
chino hnfldGua in due pur o polii in 
diuerfo equalmtme dittanti dai detto 
punto mtz ino del contatto . quache 
fi è detto appartiene alla infleflìua dr t- 
ta che non concorre a n la fiippciia-# 
terminale • ehefel’mfl.tfiua concorra 
eoo la terminale, p g iato n Ila inf 1< fll- 
ua che fia meza in proporzon trà lc_ 
porzioni trapigliale dalli due punti ter- 
minali al puntoccmune aneolare>oarà 
dtt'o punto d contatto della circonfe- 
renza terminal minima il cui centro di 
neceffiti non meno chedell'altre ter- 
minali tutte; vicn nella dritta cacciata à 
norma del punto rr erano dcirinttroal 
lo terminale, & che qualunque altta-# 
circonfercàza terminale occorrente., 

‘ ali'm* ' 


Efpofizion figurale . 



D R itta fuppofla AB nella qual pano 
li punti terminali C* (J D. Dritta . 
infltfftua E-F. eqmdfftante alla drnta—» 
terminale, (J dmfo nella metà termina - 
iel'tnteruallo tra li punti G-C D in me- 
tà al punto G ftadal pianto G-fla dal pun 
toG. cacciata à norma la G.tt. è mani fé - 
fluiti detta fltppojaione di equidtflan^a, 
t he la cacciala a norma, incontri la tr.fief 
flua E. F. in angoli retti • Sta in li dico 
Jeper li due punti terminali C.& D.pcr 
la H. drjcruu la cir confi rema C Ij. ri. 
ibi laC.O H fla la minima di tutte le» 
cene irretiti con la tnflcjuiuE F.iùtoe 
la toubt neWiRiflo punte H per toibc 

defeat- 
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drfcrìtU) qualunque altra ciramferenz* tll’infl fiìua la (èchi in due punti fn df* 
IfiJ.gjj/orf per l't/ititi punti terminali C. uirfo dal punto dt 1 contatto preporl o 
<7 D. la deferuta motore incorrerà nutriente l'vno in diminuzione) di l ai* 
«« la fi'pptfia infltftiuain due punti tru in accrefonunto . 
t qualn.i ntt aitanti dal f rn'o del contat- 
to H Se dù'ji l' ficcarla ntUi funlf l{ farì U dritta l.tì eguale alta K.H, olla fv#l 
Quel che li due è nella (uppi f. Tiene dell’ ir.f teff tua rquidijlaute alla terminale j . 

Et nella /uppofì^ione della tnf lefjtuaE. *4. che concorra con la dritta terminale in 
*A- pigliato nella in/lejtiua E. *4. la porzione F che fiame^a in proporzione 

tri le due porzioni dellaterminale C.~4 t) D *A.fe per lo ejtremo della 
terminale in proporzione inoltralo dal punto E. (J per li punti terminali C- £T D. 
fi a definita lo circonferenza F C. f>. che tocchi la detta trfùfttua JUG il che firn-» 
al punto F. iS farà la cirtenfirenza C . F. Dè minima delle terminali occorrenti al- 
la inflefima, Et che qualunque altro circolo occorrente alla tnf le fatua faramag 
giore della detta, i7 focati l’infUfnua in punti prcporztonAmtwc dtfìanU dal 
detto punto del contatto ■ Dico fupptjio la etnenferenza terminale C. D G t\ 
che incontri la inflefjiua netti due punti GH- che delle eue porzioni dtlitnf lefitua 
flauti tràli puuuG.& H 4j il contatto in F la porzione della dritta tnf te / 1 tua GF. 
fi a maggiore detta F. H & con ao de gli angoli d inficinone falli dalla tnf lefitua # 
£.*4. che l’angolo C.F-Dfatto al contatto fia il mafsmo.&cbc lt fatu olii punti lì 
G.fiano (qualmente diminuiti dal C.F.D-faito al contatto ,<& tanto maggiormente di • 
mutuiti, quanto le fecautre vengono negli occorfi di circolo maggiori Et i manififla 
thè lt centri della circonferenze terminali tutti fiauo ut Ila cacciata in angoli retti 
dal puma me^MO della CDjmcruaUo tri lt punii terminali . s 
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C#r fi itr alieni ftfBa tir con feritila terminali fitfpojtè Isinflif • 
/tua (titolari, C *p. XXIV» 


9.9.. •* 

E T nella fuppofizfone dtH’infleflì-- 

ua circolate diciamo primo» fé li 
t punti terminali fiano equamente di- 
t fianti dal centro della fuppotta circon- 
ferenza inf leflìua che il contatto termi- 
nale diuida il U naicercbio inf lcfliuo in 
due punti eguali , il che è che venga in 
puntitgtialmrntc dittanti dall’vno che 
■ dai!' altro diremo del diametro. Et per 
conftquenza che la toccante fia equi- - 
dittante a) diametro» - & li li punti ter- 
- minali fiano in dittatila ineguale dal 
cèntro della fuppolta circonferenza in* 

, 1 £kl£ua,cht il contatto terminale djui- 

. 'da la circonferenza del femicerchio 
inegualmente, & che venga in punto 
p ù vicino al terpene del diametri .che 
r più vicino ad .va dtlli punti te rrnmi- 
li. per lo che in detta inegualità di di- 
ilanze delti due punti terminali dal 
centro la toccante concorre co‘l dirne 
tro prodotto dalla banda del termino 
del diametro più vicino . retta di ritro- 
care il punto del contatto rfpondente 
-•Hi due punti terminali che fcnofuppo 
Iti indiflanxa eguale dal centro» il che 
fi configurile pe r la curua ditterai i nan 
te irà punto. & circonferenza che fi è 
inoltrato nel tratato della facoltà li- 
•eale.dico fe l’mtcruallo delti due pui\ 
ti terminali comunque fiano ò entrerà 
filtri fia diuifo in metà, & fia cacciato 
d a detto punto di metà dritta in angoli 
remai diametro, & fia definito curua 
dittertninante irà l’vn detti punti ter- 
minali,^ la circonferenza di cauo sel- 
la pofizionc detti punti terminalientro, 

& dittertninante tra l*vn detti punti ter 
' minali, & la circonferenza di conueifo 
fri la pofizton detti due punii fu citta 


I (potutone figurale! 



S ia nella fuppofnione dcU'itifiefRu *-» 
circolare la circonferenza del circo- 
lo Jt. B. C. il fuo centro D il diametro 
B-.A. nel quale fiano li due punti termi- 
nali E &F poli. ncU'vna deferitone 
entro del circolo, & nell'altra deferirli* 
ne fuori del circolo : <S diuifo l'interual - 
lo E F in parti eguali al punto G. fia cac- 
ciala dal punto G nella metà la G Hin~o 

angoli retti al diametro per li due punti 

terminali: & nella JuppoftTàene- delti 
punti terminali poHt nell'interno fi <*_-» 
deferitto curua dolermi nanic irà il cxuo 
della circonferenza A B. C- 45 vi d-di 
punti terminali F-ó F.iH nella luppoli 
rione tficrna deferivo curua dilicrmi- 

naia 
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nata tri ilctnMrfJo delscirconfirtn^t l’occorfo della cacciati ìnorflsacof 
*A.B. C & Vu cititi punii luminili Ita - la curua determinante farà il centro 
1 cìcorfo della curua di jler mutate con-» ckl circolo terminale che tocca la fur- 
iti G H- cacciati a norma àtl parvo l ej polla i fleffiua circolare, per lo che 
tirato dal centro O fcr lo punto I dell'oc pi gato il centro della circonferenza 
torfo deità dtsièrminanie la D l che co* inf leifiua con l'occorib della dritta dal 

torri con li fuppofUi fl-ffitu circo d>e 1 là diit ermi nate, & cacciata à norma, Se 
si punto R. èmar.tfetto che nella juppafi- prodotto la ginnatrice , l'occorib della 
tàone dellt punti terminali entro che la •" g’cgatrice con fa circonferenza inf ledi 
teatrale della circonferenza inflcflìuo—* ua darà il punto del contatto. Rettala 
fi. R. fia il cotnpoft o dell i pontone D I. porzione della toccante trà il cornuto, 
& la centrale W nella Juppofuione Se diametro potizionale, che vieti me- 
delli punti terminali eflra che la centra- za in propo zone tri le due fecondo 
% le D i^fiétecceffo della porzione D.l UT del diametro terminile trapigliatedal- 

tentraìe I. R^ Et fecondo le confcquenze li punti affegnati terminati all’occorfo 
proprie del ictro farà lai R. t he va dii della toccante co 1 diametro per li pun 
punto I. della cacci ataà norma al punto ti rerm-nali . Hibbitno adunque fk-> 
l\.dt'.la circonftie n^a di pan eguate al- ''tolti luppolo due punti terminaltnal- 
l a 1 f. che «Ua I. E. dritte appartenenti la centrale comunqu:,d entro*ò fuori 
die dritte terminali . Ver io che il or- del circolo di rirrouare ilcontattow- 
fvh deferitto dalla poppane l f{ bara il fpondeme all i due punti adeguati , Se 
\uo tranfito per ambi U punti terminali di defermere lacir enferetria termina 
£ & F. Et perche lal-È^è cvmmuue al le tocca iter che è la minima di tutte le 
centro dell injìeffiuaprinciPiletdr della occorrenti alla circonferenza inf ledi- 
terminale dara perciò ncll'occotfo del ui,& che da nel contatto trà l’angolo 
punto del contatto della citconfercn?*—» della inflctììone figurale nudi no , Se 
inflijliua, <2 della terminale minore, 4J che qualunque cir .oriferema termina 
fora la I R. nella porzione interna la-» le migliore della detta dia li dueoccor 
minima detle dritte che dal punto I iua fo nelle due bande in diuerto dal cori- 
rie nelcauo dell \ circo nfertnz** Ver lo tatto in maggior di(tan?a oql fecoraa 
che fi hà generalmente che la circonfe maggiorefit la m nore diltaoza nel fa- 
reti a terminale deferiva dal centro L* coma m nore,&' che le inf ledìooi f*t- 
Ì7 rmtt mallo dilla I.K di pari nella te alluiue punti d .l’occorfo vna nel fe 
po fi? ione interna,# nella ef Irma tocchi coma minore , Se l'al ;ra nel madore 
la viflejjiu* di cauo nella pefatonem- contengono angoli eguali, - v 
terna,# di conuejjo nella cfltrna . ' lini 

* • * * * , t ,* * * * , » ? \ 
Mcztnhà , & unità dcB’argolo ms/ìimo trfle/iiuo figurale , 
àtuerfione nella dualità, & minorità de glt angoU recedenti 
nelle due bande del ntajvmo . C *p» XXV. 

D Allc cofe dette fi hi li vnità dell’angolo malli rno figurale moflrato nelcoo 
tatto della circonferenza terminale niwma centi circe Io ò con la dritta in 
i ItdiuiA che alla detta vmta auutngala dualità delle mfk filoni di angolo mi- 
■v ' nore 
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per®, f)g 'l nella fuppofizione diequidiftat z» nell» foro e£tia?iHfr>no rgnaj- 
m.nit didimi dal ponto del .ontano, de nella fuppofizione ddl’inflifliua con- 
corrente con la dr.tta terminale nella loro egualità fono inegualmente diffami 
dal contatto, & nonne innetfi rnccoifo.maegu re in vèr/oil rcctffn. Ethaurn- 
dc fi ihe leinflelfioni d angoli eguali diminuiti dalla infldfionedi angolo maflì^ 
mo, «mu ngano in ditta' Zt non eguali» ma proporzionalmente reo de no da)la_» 
mczmità.un che fi veng«-negli vinti»' recedi dclcontatto. nelle circolari at utn^ 
cono detti recefli nelle due effremità del diametro, & nelle dritte concorrenti, 
lvna eflfer muerfo i! punto angolare del conforto, l’altra iniierfc Pappar 'amento 
della effenfione irfinìta . Retta perciò gcntralmente nella ìnflrffiot e f gnrak la 
dittermimZ" ne della (ec< ma, & lam'Zinità dell'angolo meflirac nel contato 
della circonferenza terrnmait minima, de la equal dimituz'c ne de gli angoli nel 
lsduefecome in d. {tanta maggiore nel feccma maggiore , & incigan/a minore 
nel fecoma minore accrcfciutt, 8c diminuite proporzionalmente dalla mczarirà 
lineale Dante al c« matto fin che fi venga alla nullità de gli angoli, il che viene nel 
la giacenze del diametro. 

Cireonferema tontenenre,&/uo vfc nell a paratia* zi delle infraz 
Ziomvi/fue all injls/tiom figurali. Ljp. X XV 1. 

H Abbiamo trattato della applicazione delle circonferenze ternvnalijlla in- 
f lefliua prinlipale comunque fia, ò dritta . ò circolò : louuitne hrri di ve- 
nire alla paragonarla dille infrazioni vifiue, alle infleflìom figurali, & parago- 
nar za della intirua li terminali dalli interualli im t ginallu he 1* no l'inttrualli irà 
Iem>agmi,& la forma, rei che fouuiene la circonferenza contenente che Ita nella 
melaniti, nella quale harr comunità le infrazzxm vifiue alle figurali . JD dicia- 
mo t hi; effondo la circonferenza contenerne vna in numcio di certa dirtzzior.e 
i punto, & di certo affi gnato centro. & le circonferenze terminali infinite di nu- 
mero, &. con ciò comunicanti tutte con la circonferenza contenente neli'inttrual 
lo terminale, reita dando per fuppofizionea la infrazziort madama vifiua nella 
congruenza delia mfh Alone di angolo tnaffimo dalla contenente : & nella co- 
muiqcanza dilli due punti terminali, & 'del punto dell* occorfn della dircttiua-» 

. cacciata à norma con la circonfercrza inflclfiua . che non auuerga la taf letto- 
ne di angolo maflìmo figurale mll'ifttflb puro del concorfo oue è Pargolo ma (U 
mo dalla contenente, & con ciò che refti in diuerfo l’angolo malluro figuralo 
dal maflìmo cqntentnrr,& maflìmodella infr3Zz ; on vifuia, per lo che comuni- 
cando hmaflima vifiua conia miflìma vifiua, de non maflims figurale : fihà 
l’atgomenta none tri lìndelfiom figurali, & l’infrazzion vifiua. Infittendo adun- 
que nella differenza tri li due punti terminali l'vn che chiamiamo direttiuo, l’al- 
tro che chiaro. amo contenente. Et perche la cirionforenza tonfir-eme fi hà cac- 
ciato dal punto dircttiuo dritra à norma con la dritta terminale, d, giogitoil può 
to comune alla cacciata à norma & inf liflìua co’l punto terminale contenente > 
fatto defcrizzionesù’l centro terminale, & interuallo del punto dJl’occi rfo, fi di 
c<uhcduUfo per lo centro dire unto qualuncy dritta che venga m Il uccufodcN 

IVI la 


la cireonferenra Contenente, G barrannonelToppofizione dueangoli dlnfleflìo} 
ne eguali di angolo maffitno nella poliziotte cru, Si di angoli equalmeritedimi-' 
nuiti dall’angolo daH’infleffi >n mifsmu nelle pofiz oni inchinami. Etftaod» 
l’equaluà de gli angoli opporti nel continente («ranno li opporti fatti nell occor. 
fo delle direttiue con la circonferenza ioflefiiua principale generalmente u>e- 
qujli, eccetto che nella pofizione i norma nella quale fi agguagli ano.& maggio- 
ri perpetuamente nella inflefsione fatta dal Axoma minoie,5c minori nella mflef 
fione dal feconu maggiore. Si hi perciò nell’applieazione dell' vna, &l'altraj 
delle poterti inflefc uc , la comparazione de gei angoli dell'iufr^zzion vtfiua nel 
maggiore» & minoro • 

Congruenza & incongrua ze delle tré poteflà infleftiut figurali , & 

. (bt delle inflefuont figurali altre babbiano eompanbilnd,altre 
tan babbi ano compatibilità con le wfiue . Cap. XXl>ll. 

E T rtando la fuppofiziooe delle tré de;te poterti inflefiiue dico della princi- 
. pale, delia termina le, & della contenente ; Segue che fi venga nel inoltrare 
le congruenze, ò incongruenze di effe poti lià,& la compatibilità, & incompati- 
bilità delle infrazzioni vifiuc con le inflefsioni figurali . Per lo r he lupponendo 
la ragion dell applicazione, che à qualunque infrazzion vifiua fia accomodata-» 
la propria mfleìsion figurale , & à qualunque malsani vifiua la propria tnf lef- 
fionecontenentet Segue che non habbia qualunque ir.frazzicn figurale concor- 
danza con la mfrazzion vifiua . atte foche rtando nella mfrazzion vifiua li necef- 
fità di due termini, che fiano in vna comun dritta pofizionale, qual fi è inoltrata 
edere erta alla fuperficie inf Icjsiua, & te figurali che non hannodetto obhgo, & 
poflcoo (upponerfi in vna comumqueo erta ò non erta alla (ui crficic inflefiiua» 
e fpedirnte per la ragion dottrinale che fi tratti primo dell'infUfstoni figurali cha 
veng. no (atte m qualunque fuppofìzione della dritta terminale erta , ò noti erta a 
& procedendo dailVniuerfali ti nella (ingoiami , che fi faccia applicazione della 
figurale che da nella congruenza alla vifiua , di onde le argomentano^ pollano 
procederei • . 
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infila applicargli dcBa inflefsion figurale alla infraliteti vìfiuafit 
il Hi fitto fi a nel raro Jt punti terminali fono mila confifitt.za 
dtnfa frtl a tre tu uo viene più iitutrjo la Jupet fine in- 
fit fiuta. tbe il punto contenente . Et fe tt mftuo fia 
nel dtnfa li punti terminali fono nella confi- 
ficaia rar a & il difettino viene p>ùm 
rimofio della fupcr fiate infieftiua 
(be il tonttnent^ji . 

Cap.xxrni . 

E T v egnendo alta applicKÌoite , & Sfpofixioa figurai»; 

procedendo nella rispondenza del- 
ti pumi terminali dimtiuo,& contmcn 
te aU’imaeinale, & formale, diciamo 
primo , che nella paragonami di detti 
termini figurali alh vifiuicbefi fuppon 
gcnc< nella diuerfità dt crnfilterze yen 
gano li termini dell’infrizzion vifiua 
altrimente d-fpcfli nelle ir flefsioni fat- 
te nell'ingrello dal raro neldenfo, che 
neH'ingreflo del denfò nel raro: Sendo 
che fe la inflelsion fi faccia nelljngref- 
fodal denfonel raro; il punto termi na- 
ie direttiuo viene mdiuerlò dal centra 
dell inf Icfsiua principale, & fefi fàccia 
dal raro nel denfo, il punto direttiuo 
viene inuerfo del centro fecondo lo 
coofequenze inoltrate nel congetto del 
l*imagme,& della forma in nfpetto del qu la Superficie in fif (finsi*. B. detti 
la fuperficie infletei ua , &dellifuoire- v J puntipunti termi n ali; C.il direttiuo, 

* 45 D. il continente eh: nelle diuerfe fup- 

pnfi^ioni di c(mfiRen?t riccut diuerfe 
pofiQoni quali fi Juppongono neU’iflcIfa catbetta alla Superficie infleffiua che fta la-* 

C. D ■ E. 45 s intenda il punto inflcfiiuo in F ■ 45 deli due punti terminali C.45 D.fis 
direttiuo il C. 45 prodotta la dirciltua C.F cltre detta fupeficie infieftiua vada irta 
C. nel quale t intenda efier la po fu ione Sei *t(iui : È mantftRo fe il vifiuo fuppofio 
in G.fia nel de r-foxbe Itptutti terminali fianonel raro, 45 ptrconlequcn^a fuppofio 
la tnfrazuon vifiua nella quale la F.C. è figrificattua detta direni iene daU'ineaitn- , 
le G F. che la F D,trfli(Ja meada nell'angolo acuto . per lo ibeàl punto D. terminale 
Contenente farà più tnuerfo della Superficie infle/iiua, i5 del punto E termine detta 
dritti pcfiotonale, 45 Jc tl ufiuo tnG. fia nel raro, che i’tnflcfiw F D. yadawucri 

- i Mi fi 
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bel telescopi* 

fa f aucolo cltufo l Ter lo che il punto D. và pii in rimojfo daBafuptJicie inflefì 
fui r é dal termine pofizionalej . 

Vangalo ivfiefsiuo figurale ma/simo ^ più inut r fa il termine pr»/ii m . 
tuo defl* po filionate, th: ;/ mafstmo vfiuo . iSf tl maf t mo vtfi- 
uo più tnuerfò tl ntnojjo cb: tl figurale . Gap* X X I X. 


E T vegncndo alli ccmpi r *rinnt> 
dell’angolo nrufsitr.o deìl'inflelsicn 
figurale, & nnfsimo dcH'iiifrazzion vi 
fiu2,dciamochc l'angolo ma dimoriti 
la infra^zion figurale, (tardo l'illcfsi pò 
ti ttrffì’Pali fia maggiore d*l massimo 
della infiaz-ioO vitina, & habbia peti- 
zione più inuerfo tl termine profilino 
del diametro. & il vifiuo più inni rio il 
termine rimoffo che ihnafs'n.o figura 
le,. Nel che ci auualeruno delle colè 
inoltrate nel trattar’ della facoltà linea 
le . Dico ft due dritte inequali nel cir- 
colo fi f. chino , che la corda maggiore 
farà fecata più inegualmente ; -& cho 
nella corda maggiore fia la porzii n_» 
maggiore in più rne la porzion maggio 
re nella minore; Si nella corda minore 
la pyrziun minore fii in piùche la por- 
Z'tm minore nella maggiore ftandoil 
più perpetuamente nei congetto dei fi- 
ntile, & il meno nei conget?u del difsimi 
le. ®ico che nella parigina-, za delle 
porzioni la porzion maggiore nella 
maggiore , & la minore nella minoro 
vadano nel più, Se la porr'on minoro 
nella corda maggiore , Se la porzion 
maggiore nella corda minore vadano 
in meno* per lo chefir frano cacciate * 
norma dritte dalli due punti lermiaali 
che incontrino la circonferenza: & g-o 
gato alternatamente (li occorfi con li 
punti terminali fari l’vna, & l’altra di 
«fife diuilà m metà della cacciata * nor- 
ma dal punto moftrato.& tirate dal cea 
irò dritte per li detti punti di metà le j 
jpoizioni ioueriò la circoniercuzi farao 
: ' . 99 


Efpufirion figurale. 



G- ebe ambi fijnoneltvn delli Umidii- 
n clris& fa comunque l’vn di ejsì diret- 
ti ito , te l'altro (ontenttne : te caldaio à 
norma dalli punti detti catbeiti al di ime 
tro laG.B tela F-A fano’gin^ali ulter - 
natamente li punti F te B te li punti Gi 
te A te di tufo la F G inttruallo temi- 
naie in metà al punto H fta cacciata à nor ’ 
malaGH è matti fedo chi l'vna.te l al- 
tra di ejji F. B G.^e farà dutila in meli 
dalla H L fta laB,F .diutfa alpuntol te 
la sAG.dndfa al punto K. EmantftRo 
che il circolo deferitta sù'l centro t. per li 
due punti terminali F. teC psjjàìàper 
lo punto B te lo drf ritto su l centro l{. 
per Viflefsi punti temtnah G te F.tepef 
feri per lo punto A. Dico che l’vna, & 
fedita circonferenza terminale [tea 

circatì 



hco^do; 9ì 

Tr m ' noridc,Icd ' tKaetì - ™^>n. 

tirconf Llrli!' l jv e [ tdu r jl *~* deUc dlc,amo comunque fi pigli il crn 
tr re III tiriti ; rc ^ V' L G .‘ ,ro contcn cme. ò inuerfo fi cenrro del- 

in -li tara l , kZ° L* ,oflcft,u> P^incjpale.Cc in diuerfó de- 
Z il l ar i ^K.^tefiduo della E K m,- fi rmo c.rconfcm z: per li punt, termi 

duoli 1 t*U* rH K ' G j% e i end ° lt " a, '> & P er lo d «"° punto dcll'occorfo 
ili, 5^/r» dtllt dette me faranno n e«l a congruer za l'angelo elei - 

r e n Jl U I r ° r % ' V f U ef- la infltfsion figurale contenente, Se del 

ri .1 ' n r K ■ 4 ’ m , a ^ ,or,dellt ctr ' I tnfr; zzion vinuj,& l'angolo m: filmo 

figUfale the vic " " H Punfo della refi* 
£ », rejidue . incederà perciò la dritta dua alla centrale farà più inuerfo il ter- 

f; «»"? irp,rl. C'nm mio. del damerò prcWmo. ' 

terminale che viene nel contatto in punto * 

^Ìtrinfì mìì * fìvaMi.là J.l/. J : _l 


alU ì} renitt ? deljemtdtatro che’l punto dell’ untolo ma fumo figurile , di 
il fluori P ° m a T° m ^ smo conlenenle *be è l'angolo ma/timo dclhnfra^ion 


^elle tnflefnoni fatte da fttperficìe piana obli gate alla infràizion 
vijìwa in vece di conjerenza contenente inter mene drit- 
ta equtdiflante al piano infleftiuo . C ap. XXX. 

H Abbiamo nella fu'ppcfizione delli ifteffi punti terminali fe il raggio diretri- 
uo fiain angoli re ttrco’l pofinonale.chc l'ir flefficn fia di angolo maffimo, 

di SIS * 1 !! 0 Ù d,r 5 t f l “° fis p'ù inchinato che Hnfleffione fia di angolo 

efi minore . & che ■dii termini della pofizionale non auucnga angolo infleflìuo , 
& che la contenente fia delcritta perpetuamente dalla dritta che gioea fi termine 
contenente con 1 occorfo della direttiua . Et perche nella infltfliua dritta la-» 
dmt. continente ftà in angoli retti con la pofizionale , & ncn mai haue occorfo , 
non riabbiamo nell inflcfliua dritta argomento delle infrazioni vifiue . Dicia- 
mo m oltre che nella terminale concorrente con l irfhfliua non hà comunicaa- 
22 la ìnfjeffion figuralecon la rifiua , attefo che l’itmgine, ti la forma fi fuppon; 

u eoa , riof7eì2uÌ» POfi ”°* llf,Ch ' fcc< ^° ■ ? «oitrau ttàia angol!r«tì 
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E T che nelle infl'fficni figurali 
nelle quali la comune alti punti ter 
min ali (là in angeli ini guati alla tnflcf- 
fiua fi dice pcn he l’apprenfion fenGtiua 
•pprende l'imagnemlla cathetta della 
formi , quantunque l’angolo conuenga 
con l’angolo d’wfrazzune, non pere ò 
li punti terminala vergono nella con- 
gruenza alti termini vilitii,come auu e- 
ne nella terminale che incorre in angoli 
eguali , Per lo che non v’inuruitne cir- 
conferenza contenente . Se dunquo 
Finteruallo terminale fiadiuilbin me- 
tà , & ha cacciata dritta à norma con la 
dritta foltenenre li punti terminali , & 
nella cacciata à norma fia pigliato pro- 
to equal mente dittante dall’vnde pu iti 
terminali che dell’inflefiìua fecondo le 
riegioni moli rate nella facoltà lineale , ' 
fata detto punto centro della circonfe- 
renza terminale toccanre,qual centro è 
manifetto che fia più vicino allajdritta 
ttimmale, che aU’inflefsiua, attefoche 

la cathetta del detto centro alla dritta # 

terminale è minore della tirata dall’i- 
f letto centro ad vn dalli due punti ter- 
minali. iit fe dunque al punto del con- 
corro angolare fi pigli porzione dtli’m- 
flciliua che fia mera in propor zione_r 
tra la porzion dalla terminale inciderà 
il termine di detta meza in proporzio- 
ne nel contatto ifteffo dei circolo, & 
che vi fia l'angolo maflì moinf kfsiuo 
figurale, che hauendo corgrutnza con 


Effofiiion figurile. 


i D 

D Ritta infleffiua ~4.R. punto termina • 
UC.& O. Et fuppoRo che delti due 
punti terminali Vvn fìaafiegnato alla for- 
ma , l altro aUimarinc, e mantfefio che la 
dritta nella quale fi [appongono U termini, 
dt ucce fina fia erta al piano » £r dritta in - 
fieffiua giogato perciò la C.D. che incor- 
ra nella inflefiiua al punto F.farà /*_» 
C. D. E in angoli retti con la «4. E. 
perciò fe da qualunque dellt Punti termi- 
nali fi caccia in àngoli retti alla termina- 
le CD- E. la cacciata in angoli retti che fia 
àlaC F ò la C G farà in cquidi {Unga al- 
la A. E -lì per lo che non e fendo concorfo 
della in flt fimi conia cacciata à norma dal 
punto direttilo , la contenente non bà ter - 
mnazione,ma la ejienfione all infinito nel 
la dritta terminale concorrerne con 1 * • 
dritta irfielnua in angoli ineguali non in- 

lrvuifyy* 2 


iiguraic, cuc naucnao corgrutnza con tornirne rifpondenza deU'internaUo termi 
lo vifiuo nò perciò habbiano corgruen na ‘ t con 1 interuallo uuaginale deU' infra ^ 

za rintetualloimaginalecon lo figura- V onvtfiua . 
lo ; per lo che non v’mteiuicne figura-» 

contenente nella quale intendiamo tffer l'vn’& laltra di dette condilionf; 

• • » * • " 




Efpofi- 
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tiene del frogrejo delle injleftiovi figurali al propeso 
delie infrasuoni v'fue, Cap. XXXI, 


Efpofizioa figurale t 


D Ritta ittflcftiuaj.1t. dritta termi- 
nale A.C Punti terminali in e [fa D. 
& E. dellt quali fi [upponga il direttine 
efiere in E. itnflr;stuo in D & dtuidafi 
la E. D. interdillo tri li punti terminali 
E. D.in-meti al punto F.& fia cacciata _> 
in angeli retti la F-G.& nella F G Cipi- 
gli punto egualmente diRante dall' vno 
adii due punti terminali che dalla tnflef 
fina A. B il che fi bara fe nella inf lefsi- 
ua ^-1. Barala A. D (5 la A-E. porzioni 
della dritta terminale fi piglila ^f.Rme 
ga in proporzione, & dal punto K fi cuc- 
ci dritta a norma , attefo che il centra del 
circolo toccante vien di pari nella caccia- 
ta dal punto della metani t a proporziona - 
. . .. _ . .. . l*i£r nella tnezanitaequicruna delti pun 

fi terminali moRrata dalla Rlt? tl contar jo della mc^anita che fia al punto L.dari 
centro alla circonferenza terminale toccante .(Sf Randa la L R-cathettaalfinf le fai- 
na, è manifrRo che la circonferenz » defcrilta tù l centro L. 4j per qualunque vn delti 
due Dunti tnflef si ni paffara per lo punto R. & toccavi l'inf lefsiua . • Per lo che 
Jy B.& IjR.a cade tutta fuori della circonferenza : il angolo mafsim figurale 

cbeconuegnendo [ angolo. figurate mafsimo E. K.O. con ringoio della infrazitonts 
vtfiuo, non perciò l internai le figurale E D bàconuegnenzacon lo ima giriate . Ter 
lo che vii circonferenza continente Jc la dritta terminale non fu in angoli retti con 
la in f lefsiua . Et conti indiamo generalmente ibe delle infusioni figurali nifjuna 
labbia ccnucgnenga udii termini con la inf lefsiua principale, fe non jìano li termini 
in vn comun catbeUa allinfltjsiua principale, comusmuc iuL’tnCletuu oràrfW*. 
ò dritta, à circolare. 

Coni rapo/t 

mofl riamo come vengano ndla rifpondennza le figurali alle vifiue. 8c co- 
dalla auuegnenze nell' vno ordine polliamo argomentare dcH'auucgncntt . 
Be l altro. Diciamo adunque che «andò generafmenft la nullità d'infrazziont 
Bell erto della dritta terminale , & la maflima angolarità nella giacenza di effa 
arietta terminale) auuicne tht 1 inf Jcflion figurale mi Hi ma liia tempre tri l'erto 
terminale, & la giacenza) & che nell'erto terminale venga {'annullamento delle 
mflcfsioni, fii infrazioni tutte, & tuppcnendi fi ad vn comun punto dtlladrittz 
terminale, il contatto comune delle diuerte ipf Ivfs:uecircolan,&: di dritta dicia 
mo che Mando 1 iftetTò punto dire tiuo che l’inf lefsione della contenerne fi a mag 
(iorc oclli jo fk ùiua minore » & minore nella inf letama maggiore tino all'an* 

.nulla» *'• -- 



Dignizéclby-t 


bZL,TELES COVI* 

fltflameam dì detta infra* 'ione della contenente . qual nullità d’inf'azrione àoJ 
mff4t,, . Ul d 7 tu • per he non concorrendo li d reriua normale con 
la inflrtsiua non viene il concorfo <fe I !a continente con la infraouadreta, &di 
configurila la dritta contenente con la nflefrua contiene fobfbaziodiequi- 
dirtanza con 1 inflefs.ua . rei che non veg rrdo angolo d'mfrsznone trà la d.r«c 
f hec ? eU 'regnatiti angolare, & per comèguenz* 

di Inmo grado dmfraz i erefbno con c òi’infrazziont mutane tri le ind 
frazzjoni vkime della g»av- nza,& l’erto terni inaie. ^ 



Efpofizion figurale . • riala drilli per li pitti terminali A. E. 

O li punti terminali ineffa r.fj o c. il 
£irctuno, 45 n.il coteneme (5 fin nel pun 
lo A ». contatto comune a' li circoli, 4J 
dritta iuflelstui, c 7 il minor deUi circoli 
fia l'A.F.F. cb abbia il centro tu G. 45 il 
punto oppnfìo al contatto in F- il circolo 
maggiore fu sì H l c’babbta il centro in 
l\.(5 il punto oprojlo al untano in I la-j 
dritta in f le fritta fu A L. Ftflando/up - 
po\tc tnj l .fs ih 1 ' fia per lo punto C -duetti* 
uo cacciata à norma il C M. che incontri 
la circonferenza minore >» g Um ggto- 
re in H-45 dal punto contenente in b fi ti 
tino ne gli occc fi delle mf le friue li 
O F. & UD H. 6" la eqw.dijiante ai'ih- 
flefsiua D . H. E mamfcjio che u circola 

. ... . contenente che appartiene al punto H. fu 

l i o su I centro D-45 intentallo D-E il circolo conten>r.teibe appartiate al punta 
H venga definito sù l centro 0.45 dalla D H-maggiO'e di lU tì.F. (5 perche la drit . 
uatreuiua fìà mongoli retti cou la dritta terminale, 45 è cquidifiantc alla dritta in - 
T teistua , non bara perciò l a di rettiua concorfo con l o dritta inficiami , ma lòlo con le 
ir cari, fi perciò la direttiua nell inflefiiua dritta non bara 'erm/naZionc: 45 
T,jJ > J” V' ,Uene l a *X ùlo> ”f a folofpa7fo dt equidtfLnZi tl che viene ncll'ijtefjo ebe^ 
l’monUrl n ^ J * ta a f?fl are r babbiamo 'l’angolo figurale truffino, fere pretta 
^u- JT ntn v ’r Ù U dd ' J d ’ itta binale, 45 bah Imo che delle in • 

'firn-, « r' M rat J er f 1 P Te nc fumo nella polìzione del iecoma maggiore due tquali » 


Rcpti maggiori, & minori aulitati atta comparivo,, hi’Mltf. 
(ioni vi fìu e alle figurali, fZap XXXJf. 

Hftn Kn^ d ? nd ° ndla com P ariZ on c degli angoli vifiui,& figurali,* mani-. 
* A Ito ftando la cc ngruenza di alcuna intravidi vifiua alla figurale mafsima: 

* - che 


LtB\0 SECONDÒ; 9r 

che gli angoli inuerfo la fcparazion delle fecoma contenente l’angolo dclla_» 
infrazz'on vifiua fia il put dell’angolo figurale, attefo che la vifiua cre(fcc,& la 
figurale manca . Et fe la congruenza fu nell'angolo infleffiuo diminuto dal 
mallimo.è manifeftoche fimilméte procedendo in verfo il receffo contenen- 
te l’angolo infrattiuo fia maggiore del figurale,& procedcdo nella eorgruen- 
Zi in verfo la figurale maffima.che l’angolo figurale fia maggiore: attefo che 
il vifmo manca, & il figurai crcfce>& procedendo in verfo dell'erto terminale 
per altrettanta , è fimilmente manfefto , che la figurale fia maggiore : attefo 
che fe due figurali Umilmente nmoffi fono eguali, & le vifiue fono ineguali,^ 
ènvnorla vifiua in verfo l’erto terminale nel quale fi annulla, maggiore in_# 
verfo ilreceffo nel quale fa l’vltimo accrefcimento. 

\ • l j 

Elì>ofizion figurale. Cla l'tnflefflua dritta ^4-B.li punti ter - 

•3 minali C. (J D. la dritta terminale 
D.C.E è mantfefio che il punto popo- 
naie dell trta terminale fta in E.tl recef- 
fo inuerìo di B-iJ fta l'infleffion figura- 
le maffima nell’angolo D.F.C.neUà con- 
gruenza all’ angolo della vifiua . E ma- 
'nifefto fe ptglt qualunque punto nella-* 
injiejjiua inuerfo il reccfìo in B. che fui 
il punto in G. che l'angolo figurale fatta 
al putito G. fta minore dell angolo de in 
rinfraZZ‘ on v f tHa f atta allifieffò pitto » 
attefo che l angolo figurale C.G-D è mi- 
nore dell'angolo figurate C.F.D.iJ l' in- 
frattiuo fatto datl'incadente C.G.è mag 
giore del fatto nell meadente C. F fora 
perciò l'angolo d infraZZ ,one al punta 
G. maggior dell'angolo d infraZZ ,one 
fatta all'iflefjo punto . Di nuov.o fta l'angolo diìfmfraz^ion vifiua C.G.D. nella 
congru?z a con f angolo figurale C.G.D.et fia FtnfraZZl° n figgale tnafjima C F ,D. 
dico che l angolo dwfrazzjon al punto G.Ffta minore del figurale C.F.D.il che è 
mantfjìo perche l'angolo d’wflejl) ioti figurale C.F-D. e maggiore dii C GD ango- 
lo dethnfraZZ' on vifiua al punto F-è minore che al punto G / ara perciò molto più 
minore l’angolo d’infraZZ ,Cl,ie al punto F. cht l angolo della infraZZ ,(,n vifiua E 
manifedo oltre di ciò fe nelhnflejliua B.F.. fi pigli il parto H. in dijtauZJ propor- 
zionale, fi che la proporzione della F.E. alla H.E Jia come la G.E.alla F.E. cbts 
l angolo figurale al punto H. fta maggiore dell infraZV' 11 *if‘** al punto tilcffo, 
attefo che ejlendo l'angolo C.G-D. nula congruenza autnfrdZZ ,on vifiua, & l an- 
golo figurale C.^l.D. equale allo C.G.D.& l’infraZZ 10 ™ al punto H.mtuore del- 
TtnfraZZ‘one alpunto G- farà di ccnjequenza l’angolo tnfraltiuo al punto H.mi - 
nore dell’angolo figurale C.H.D. al punto ifiejjo. Et quel che fi è motivato nella 
' infiefjiua dritta (i dice non meno nella fecoma ctrcolari,h rccejji delle quali fi in- 
tendono terminate alla dtslerminazione dalla contenente. , . . v 

. c . N Ragion 
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Ragion generale pigliata dall'ejjente nell'inegualità delle in - - 
frazzioni , infiejjtoni . Cap. XXXII l. 

H O detto quel che portiamo argomentare nelle infrazzioni vifiue dello 
allignate comparazioni , &r ricorrendo alle raggioni vniuerfali pigliato 
dalle fpeculazioniaeH’effente diciamo.perche delle megualità recedéti equal- 
mente riferite ed egualità mezana, le inegualità delti termini egualmente di- 
fianti dalle mezanità fono eguali , Se nella inegualità recedenti dalla egualità 
nel terminato, & interminato, in verfoil terminato fono le inegualità proce- 
denti men che in proporzione,?* le procedenti nello più in rimoffoffQno più 
che in proporzionc,come ncH'interne,& eflerne della mezanità dell'arco l’in» 
terne nel mancamento han terminato rece!To,& nelle efterne nello accrefci- 
mcnto che han receffo infinito fono l’efterne procedenti più che in propor- 
zione, & nelle mezanità trà l'indiuifo>& l’infinito delle effenfioni,habbiamo il 
proporzionalmente accrefciuto che il diminuito dalla mtzanità,& delle mu- 
tazioni fatte in verfo la mczanitài?* in verfo il receffo, le mutazioni fatte in_* 
verfo la mezanità terminata fono men che in proporzione,?* più che in pro- 
porzione in verfo il receffo. Et habbiamo dalle cofe moftrate,che ftando !a_» 
infleiìton figurale nella congruenza del vifiuo, quanto è della congruenza in 
verfo l'erto della terminale in tutto fia più l’infkfliua figurale.che la vifiua,& 
quanto è dali’inflefllua in verfo la pofizione della contenete tutta fia l’infraz- 
zion vtfiua più dell'inflefliua figurale . 

S ia la eflenpone che rie tue V inegua- 
lità mofirata dulie note A-B.C.& la 
mezanità fia alla nota A li recepii di 
codrione fintile in D.ct C. et Jìano dal- 
Tacile diminuzioni, & accrefcimento la mezanità in A. pigliate egualmente 
delle inegualità . diffami le note E.Ù F. è mamfeffo ebe 

in dette posizioni F.& F. siano le ine- 
, guahtà eguali, et pigliato nota in più ri- 

— .. ■ mof]o c he sia in G.che le inegualità alla 

C F A E G B nota ó. sia più che in proporzione alla 

•" tntgualità alla nota E. che la diffonZa 

G. A -alla A.E.Sia'di nuouo la eff elio- 
ne A.B.di condizione de recejsi dine- 
guai disianza, la cui meZamta del ma f- 
simo sia in C. eh abbi a il receffo minore in disianza A. C il maggiore mB (J pi- 
gliato qualunque altra m> Zanni di mafsimo che di gradi sinulmcte in verfo del - 
/ A. che del Bai che sia nel D. oue l'inegualità del C .diminuì fee, sia la congruen- 
za i de l vna inegualità all' altra dellifhfjo D dico che quanto è dal D.A.C. sio-j 
fupcrante 1 1 inegualità fuppoffa maggior digradante,(J quanto è dal D uci B.sia 
f operante dell' inegualità minore . Dal che argomentiamo nella inegualità vitine» 
4$ infrattiue , nelle quali l’iufUfiue procedono più in verfo lejlrtmuà del dia- 
metro profumo, l infrattiue piu in verfo del rimofjo. 

Fine del Libro Secondo. DEL 
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Inegualità auuegnente jtel tranjìto delle con/ìftenzeS 

v ‘ . “ diuerfe. Cap. /. 

• ... • 
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C.mofbato dalla F.C.F. raggi inftefsi 
egualmente in verfo dell' affé C. D nel 
de tifo, (j nrl raro C.G. (7 m C.H. Ì7 in 
dtucrfo dal? afre C. E. nel raro inflcfsio- 
nc del corjb vtstuo mofìrato dall'ango- 
lo G.C II produzione delti raggi i in- 
cadenti della incaciente G. C. nel denfo 
la C. F. della incadente nel raro H. C. 
nella C K. intendasi comunque ó il qua 
drante nel denfo D. JB- diuifo nelle por - 
zioni D.L-L.M.M. B. ò similmente il 
quadrante E. A. duifo nelle porzioni 
E L.L.M.M.A. dt Ile trfraZÌ ont fa- 
te dalli raggi tncadelt dalli punti D. I 


E s c o v r • 

tamenti del corfo vifìuo dal mediano, 
che fiano in verfo l’aflTe nel denfo , & 
indiuerfo dall’affe nel raro , &r cho 
procedendo le infrazzioni dalla mez- 
zanità della pofiz : one erta in verfo 
dalli receffi della alterità , il che è nel 
confinìn delle due confidenze fi han 
fucccffiuamente le infrazzioni in ver- 
fo le receffi della alterità più che in_j 
proporz.onc d-He infrazz.oni . cho 
fono in verfo della mezzanità dell:t_» 
erta . Dico pai. che in proporzioni le 
infrazzioni della deelinaz one mag- 
giore,che della declinazion minore. 


MB.dal punto D.non riceuc infrazio- 
ne dal punto B. nella giacenza» e nel ultimo fuo fiato , e mafsima dalli punti me- 
Zani L. (7 M. si è mofìrato, che la fatta dall' incadente dal punto M. è piti ebej 
in proporzione , che la fatta dal punto L. Ì7 che fempre in verfo l alternili . i7 
incqualità d'tncadenza siano piu che in proporzione , che la fatta in verfo l imi- 
ta , (7 l'tnequaltta d'mcadenza fecondo le ragioni mojirate nella dottrina—» 
dell' e freniti . 

Mezanità dell' incadenza v i/tua, Concordanza della dritta ,& 
circolare nella incadenza vijtua . Cap. Il, 


Sfpofizion figurale. 



la la dritta' inftefsiua A.B. inflefsi- 
1 m circolare C.D.di cui il centro ti a 


• 

V Ien hora da moftrarfi la rifpon- 
denzi delli gradi d’incadenza_j 
nella contropofizione deila dritta alla 
circolare, & hauendo 1 incadenza l’e- 
ftremità de receffi nell’alterità della 
giacenza, nella quale giacenza è l’vlti- 
ma inegualità de gli angoli acuto > & 
otmfo . & la mezzanità ne l'angolo 
retto oue è lamica , & l'equalità de gli 
angoli fuccedenti , fouuiene fecondo 
le raggioni inoltrate nel trattato del- 
l’eflente.che procedendofi dali'vnità 
nella eftrema alterità , le infrazzioni 
in verfo l’alcentà , fiano più che itu* 
proporzione , & in verfo l’vnità della 
erta fiano men che in proporzione^* 
& con ciò ripeteremo come la cften- 
zion della dritta, & circolare, vengan 
in rifpondenza nella cynfiderazione 

dell* 
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delli raggi incacienti , che nella dritta in E. ir intendasi fuori della dritta il 
fupponiamofarf» ad vn punto, & rag punto visiuo in F. da cui incada-j 

gio poftì in angolarità,& nella circon nella fughetta A B, la FA, in angoli 
fcrenza per raggi equidittanti , & in- retti , Ó alla incadentc FA. sia eqùale 
cadenza nelli d'uerfi Tuoi punti, che_> la G. A porzione dell' inflefsiuaitJ gio- 
fuppofto il femicerchio diuifo nella-» ghtnsi li punti F. G. è manifeRo che la 
«qualità di due quadranti, il contatto ; incadente ?• G • contenga con la G. A. 
dilli equidittanti verrà ncH’vltima-j meZZ° retto, ir nel quadrante C‘D. sia 
inequaiità angolare, & fuppofto la_» del punto E. centro conia circonferen- 
dntta inflettala vltima inequaiità men Z a g agate la E.C.iT laE. D. è manife- 
nella g acenza,& quello é quanto al- fio che laC E. sii tm adente in angoli 
le infrazzioni retta nella ritpondenza retti conia E. D. diuidasi la circonfci 
di angoli circonferenze, & dritte, che ren^a C. D. in metà al punto H. 45 li - 
nella circonferenza diuifa in metà, di- rasilaH.I. equidiRante alla E. C. fari 
co il compofito doppio del refiduo , la H.I. similmente in angoli retti con - j 
che li feni fiano in doppia poteftà, Si lo fanidiametro della giacenza E.D-ÌT 
nella fuppofizione,& fe la ditufioncj fc fecondo la F. G. contiene por^ion di 
in terzoni che è, che Tecceffo fia dop angolo retto con la F.A. la H. I. anche 
pio , che li fent vengano in propor- traptgli la circonferenza H ■ C.faraiLa 
zione di doppio in lunghezza , & l’ir perpetuamente gli angoli al punto H. 
fletta confiderazionc dell angelo po- rifondenti à gli angoli al punto G.sino 
Azionale con l’angolo d’incaaenzsu, alla nullità angolare del colai to,ÌT dei- 
li che fi è detto nó perche appartenga la equidiftanz* in detta nfpondenz*-* 
alle infrazzioni } ma per la rifponden- di angolo, & circonferenza, e mantfijlo 
sa de gli angoli, Si circonferenze alle in ciré di più , che eflendo il quadrante 
dritte in certi termini delle loro com doppio in longheZZ a all’arco in ver fi 
parazioni,& reciprocazioni . tl contatto , che il peno del quadrante. * 

sia doppio in poteRà quadrata al peno 
delVarco al contatto, ir fe sia tre tanti cioè > che da dritta sia doppia , che il peno 
del quadrante sia doppio al peno dell’ano al contatto , allt raggi angolari Simil- 
mente, ir quel che si dice del feno E.C. al peno H.I. in rifpetto della circonferen- 
za C.D. 45 H.D. ir il C.H. ad H.D si d ce deU'incadcnte F.G. oon la F. dico fe 
l angolo retto sia doppio dell'angolo d'incadenZa, accetto che tl quadrato del rag- 
gio F. G. sia doppio del quadrato del raggio minimo F. A. ir fe sia tre tanti , il 
che è, che lo G.F.A. sia doppio dello F.G. A. viene ilraggio G.F. doppio in lar- 
go al raggio F.A . per lo che all equale degli angoli babbiano il doppio in potejli 
alle diùer sioni in terzo H doppio in longbczZ<*> che si dice, quantunque non 
appartenga all'infrazz * on vitina , ha nondimeno Ino co nel conjenfo , e rifpon - 
denZft di archi, angoli, ir dritte > . 


Stando 
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del te le scotio 


Stando la t fi ejja quantità della porzion di affé , & l tflejlo 
angolo puff zi anale J'ouuengano dalle diuerjità delle. 
JuperJìcie infieffìue diuerfe gradi d' infraz- 
ioni . Cap. III. 

Efpcfizion figurale. TT T «andò la radiazione vifiua_* 

l~\ nella diuerfità di raro , & denfo» 
diutfa nelle due porzioni sferee , fe- 
H condo la fuppofta differenza di con- 
fluenze fouuengono non meno nella 
ifteffa porzion di affé nell'iftcffa di- 
ftanza vifiuadiuerfi gradi d’infrazzio- 
ni portati dalle diuerfrà delle inflefli- 
ue occorrenti , fendo che delle inflef- 
fiue caue , che hanno le lor centrali 
maggiori della porzion di alfe fuppo- 
fta quanto l’infleffiua fia maggiore in 
confequenza la inequalità de gli an- 
goli decadenza à maggiore , & piti 
. che le caue tutte maggior la inequali- 

S la la radiatori sferea , il cui ceri - ti della inBelliua dritta dalle intì'.- [la- 
tro in A- porzion di affé tra il pun ue di conueffo , qualunque di effe fia 
»d vi ritto, ir fuperficie inflefrim AB. in cadenza più inequal che la dritta, 
la iufiefsiua dritta C. lì. D. delle inflefri- & tanto più inequale quanto il circo-. 
uc caue E.B.F. la minore G. B% H. là- > lo fia minore s il che hauendo man.fe- 
maggiore E.B. F. delle infìefstue di con- fla ragione, fe ne darà nondimeno 
tuffo I.B.K. la maggiore L B M.la—> efpofizion figurale . 
minore,#? sia l'vn delti raggi incaden- . > 

ti A. dico , che gli angoli fatti dalla incadente A. Traila E-B.F.la inflefsi- 

ua minore di tauo , siano meno inequali , che con la G.B.tì. inffrfsiua di cauo 
maggiore, <2 laG.B H. di angoli meno inequali, che con la dritta C.B D. ir pro- 
fedendo alle incadenge di conueffo, chela mflefsiua dritta t.B.D. babbiagli an- 
goli d'incadenga meno inequale , che la cir conferita infleffìua di conueffo I B.K. 
maggiore , ir la I.B.K. maggiore mflefsiua di conueffo della circonferenza me- 
no ineguale , che la minore 'L.B.M. inficfsiua similmente di conueffo alla ifieffa * 
incadente A. 7\^ 

Interuallo imagtnale auucgnente nella infrazzion _» 

^ vifeua . . Cap . I V. 

' A Lia fpeculazion predetta fuccedendo le diuerfe diftanze dalli termini in- 
Xx intcruegnenti della infrazzion vifiua, & di confequenza le dilatazioni, & 

S con- 
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contrazziooi delle imagini , nel che ripigliando la comparazion delle inflefl 
fion figurale alle vifiue , habbiamo che nelle figurali fia perpetuamente l’i- 
ftcffointeruallode termini nelle infrazzioni vilfue fuppofto il raggio inca- 
dente . & la pofìzionale deH’indiutduo della forma , & piano ò dritta toccan- 
te al punto infleffiuo, fuccede l’interuallo, & l'angolo d’infrazzione trà la po- 
rzione della poteftà , forma » & dell’imagine , & fuppofte due incadenti , & 
due punti formali, ne fouuiene la dilatazione, contrazzìone dell'imagine fpa> 
ziale dalla forma fpaziale . 

. • ri 

Superficie infiejjiua piatta . Cap. V, 

E T cominciando dalla fuperficie inflefllua piana , & dalla infrazzion data 
nella fuppofta incadenza , diciamo che ne viene in qualunque pofiziona# 
di forma la proporzione deirinteruallo imaginale alla diftanza che tien la_* 
forma della fuperficie ifteffa , il che fi moftra , attefo che pofto al punto in- 
fleflìuo il raggio ftante alla dritta inflefliua nella fuppofta inequalità d'angoli 
d'incadenza , & Tango!© d’infrazzione per qualunque vno punto delle tre_» 
fuppofte dritte , fi tiri dritta cathetta alTinfleifiua , ne verranno fatti li-trian- 
goli, li lati di elfi triangoli harran proporzion data -tra di fe , & tra dette linee 
di angoli dati tutti le, porzioni tutte dalla cathetta , harran proporzione an- 
che data tra di fe , & di confequcnza qualunque vna delle quantità fia fuppo- 
fta data, dico ò la diftanza della forma ,ò la diftanza dell’imagine della fuper- 
ficie inflefliua , & la diftanza del punto infleflìuo dàlia pofizion della forma* 
farà dato Tinteruallo iroagina!e,& la proporzion di eflo interuallo alla diftaa 
za della forma, il che fi hauea da moftrarc-? • \ 

; >J * I 

Efpofizion figurale 4 . e S. C Vpponasi la fupefficìe fnftefsTttts 

*3 -A- B. (J in cfU u punto ùrflefstuo 
C. al punto C. Aia l' in radente D. C. 
Ì7 fa l angolo dell' incadoiì? a 1A.C.D, 
la cui produ^ onc oltre la cadenza 
Tenga nella C. E-CS sia larèolo infr t- 
tiuo E.C.F. comunque sia finverfo la 
fuperficie giacente- ò in diuerfa-tJ fup- 
pofto il punto imaginale in E. in qua-, 
lunque punto dell' incedente D C-ft jup- 
ponga ìtmagme j e manifesto fe per lo 
punto E. si tira cathetta che incontri li 
due raggi inflefsi fuppofto ivno w v<;r- 
Jo la giacenza dell tnjlefstua , l'altra in 
diuerfo , fe sta l'occorfo moftraio Per la 
nota E. che nell'vn raggio iufieffo rito - 
Pra la posi^ion delia forma nel denfo, n eli altra la posi^ton della forma nel raro » 
che la posi^ion della forma detta in F. venga in verfo della fuperficie infierì- 

uà. 
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va , fe rimeritano sia nel raro : (3 che venga in diunfo ,fe t'*'™^****? 
’tlenfo , fecondo la ragion me firata dalli congetu» che le potefìa feguenot | co Vj 
lo delle consulenze in rifpetto deUi recefsi ; (jTtrnagtne fegua il congetto delle 
tonstfienze in rifpetto della fuperfieie tnftefsiua: & perche ^pom^UngoU 

D. C. A. dell' incadente D C. con la giacente inflefsiua , 6 l angolo d 

E. C.F. fecondo la apposizione de‘l’vna, (3 1 altra continenza > dal che 

terminati il triangolo rettangolo R. C . E. Ì3 il B '% £ ™ ^J^alÙ 

Zione di consulenza , si dà perciò la proporzione della B. C. alla C. E. i5 dalia 
B.C. alla C.F. neU'vna , (3 l'altra consilttnZ-i ■ " ha perciò la 
E.BdulanZi nella i Bugine della fuperfieie infifsua alla C.B. di 
to dirittiuo dal buntn d incidenza b della C B- alluna, (g l altra del V 


jr jT che è tra h formit, (g 'ù imagine, (2 la disianza » perciò generalmente dopo 

- .... . *• f 


/ rinti 

■l» . f**. \ uc r*n* ut jvr ni») v_/ w* ?w — — v . I _ S j 

qualunque delle dette qnantita si da Val.ra , (3 è manifeflo , che fìando Itshfo 
invio decadenza in qualunque fnpposiZone, (3 difianZa 
à in zicinotò in rtmofjo dalpunto injiefstuo auuenga sepre la tjteffa proporzione. 


lnflc(Jiua circolare ìÒ" incadenza di conuejfo . Cap. VI. 


Efpofizion figurale. 

-• ri i •••;• ’• ‘ 



S ia la circonfereuza mftefsiua A.B. 

il cui centro sia in C. (3 sia il pun- 
to inflefsiuo in A. è marnfc Ho, che gio- 
cato li punti 31.(3 C. per la dritta C-A. 
che la C.A. sta la posizionale mflejst- 
< f (4 , tiri fi per lo punto A. la toccante -> 
: t. A. £>• 43 alla toccante £. A. D. tìia 


E T nella fuppoGzion deH’inflefll- 
ua circolare, perche detta inflefc 
fiua fuppone il centro, nel quale con- 
corrono tutte le pofizionali,& la fup- 
pofizione angolare porta di confe- 
guenza la proporzione inequale d ìn- 
tcruallo fecondo li diuerfi angoli del- 
le pofizionali delle potetti con l'in- 
flelfiua , ne fegueno perciò le d merle 
proporzioni delle diftanze, & dellej 
quantità d’interualli > fi dice perciò > 
che nella fuppofizione de gli angoh 
decadenza# & angoli d infrazzioni fi 
aeg onga la fuppofizione dell’angolo 
contenuto tri la pofizionale della for- 
ma, & pofizionale del punto inflelfl- 
uo , che venga neil’accolto di dettt* 
fuppofizioni data la proporzione del- 
l'interuallo imaginale alle diftanzej 
della forma dal centro , & dalle fu- 
perficie inflefliue, il che G moftra ti- 
rato per lo punto inflcflìuo dritta>cnc 
tocchi il circolo, & cacciato la poGzio- 
nale per lo punto infleflìuo,& la pofi* 
zionalc della forma attefò, che eflen- 

do data 
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dogata l’ineqUidità d’angoli d’incadé- V incederne neH angolo d'àteadenza^ 
za, & dato l'angolo mfrattiuo fi harrà F. A. E. che prodotta venga oltre in G. 
. in qualunque luppofizione di angolo 45 alla A. Gl' angolo inflej/iuo G.A.H. 
contenuto dalle pofizionali vn angolo 45 alla G.A.fiia la poligonale C.G-H-D 
retto, contenuto dalla toccante con_» nell'angolo dato A. C. D, dico , che la 
la pofizionale della infleflìone,& la_* porzione di poponaie trapighata mi 
diuifione tutta angolare fatta a! Pan- angolo mfrattiuo , hahhia proporzione 
goto retto , & pei che fon dati gii an- data alla dtflanz* dell’ imagine dal cen 
goti d'rncjiU sjij.A' gli angoli d’infraz tro , 45 alla H. B. rcfidua ddfemdia , 
z»one,& langofo contenuto dalle pò-,, metro > stufo che cfyendo dato largo- 
fizionali , ne vien ciafcun delli trtan lo G. A. I). dell tnc sdenta » 45 dato il 
goti darò di fpezie . Per Io che no CA.D retto y refia perciò dato tlG.A.C 
vengono date le porzioni della cen- rejiduo al retto, per lo che fono datigli 
trai e nella pofizionale della forma, fic angoli al punto injiefiiuo A. (5 è dato 
imagine, dico trà la forma, & centro: l'angolo C.A.D. vengono dati perciò il 
imagine, Sf centro, & con ciò, 8t trà triangolo G- A. D. 45 il G.AC. di [pe- 
la forata, la circolare inflefliua. zia Per lo'cbe tun data ta proporzio - 

* ’ o. - ne della C. G. alla C.D 45 alla C.H. 45 
fmilmente data la proporzione della C.G. alla G.H. 45 alla H.B. rejidua del fe- 
mtdiametro . Et hahbiamo . che quanto Ut C D. pofiziortale della forma tu mon- 
golo maggiore con la C. A, posizionale del punto inflefsiuot tanto più, che tk prò* 
porzione farà la D.G. porzione della posizionale tri I magine , 45 la toccante* 
alla G.C. dtjianZa deli imagine del centro, 45 alla G.H. intèruallo imagmale. 

~ ’ Inflejfiud tir colare ,& in cadenza dicane . Capi & I li 2 ; ’ 

v « '•••. \u\V\ £{■■■':' fi ^ 

E T nella fiippofizione della inflefliua circolare, & incadenza di cauo, di- 
ciamo, che dato l'angolo mfrattiuo nella fuppqfta inegualità decadenza: 
& la pofizionale dell imagine, & della forma , lì dà la proporzione deH’inter- 
uallo imaginale alla diftanza della forma dal centro , il che fi fa mamfcfto , 
attefo efre tirato toccante vien dato l'angolo del raggio incidente con la in- 
Ifeffittft i P eòn ia pofizionale del plinto infleffiuo , & raAgtìlocon lifcocfaA- 
tè è rétro:: vengono perciò dati de gli angoli tutti, & hafn li fitmmicà<al puti- 
to mfleffiuo, & le lor bafi nella pofizionale della formai per lo che le porzio- 
ni tutte della pofizionale delta forrtia han proporzione data alla centrale ,& 
habbiamo con ciò la proporzione deflmteruallo imagmakalla diftanza della 
Torma dalcentroA a! latocomtme alli triangoli tutti, che è il fttnidiametro, 
feù la centrale terminata nella circóferenza.al che di confègucza vieh data la 
proporzione deirimeniallo imaginale alla diftanza^'hà la Torma daJlwcircoo 
fetenza comièffa, ti è manifefto, che quanti patì la pkifiziOrvakiddltoibrftuLb 
fi apparti dalla pofizionale per Io punto mflrfinio , taHto piti ,obc mpropfer- 
zione farà l’interuallò ioiagipale àlla.difiah^a -della Affitta*. 1 •• -tsntffà 1 il eia 
V * ‘ >»'*#• ni ' uh ,if pout-rfloq 

•* l \ 1 ‘ ff'*' "V- ; a -d i <.W’t ; ino'.Tt/mbu.cbc't» 


« frJ*, T'.F-'L E S' C o v # o. 





1 ; ClUtt 


•j* V \, a 


S fa la eircqifcrenZ* inflefsiua- M.B. 

il centro C. punto infic/nno A. drit- 
ta tot-caute al punto inflrffiuo A.l). mi 
cadenti • dalla banda del cauo r A- c!x 
prodotta venga in G.nel qual paino in- 
tendiamo star la imagtne . la lAle/snu 
dalla A. C. che concorra |» H cfco 
la posizionale nulla qu ile è la unaguie, 
è mjniftHo : perche c data la ttuquah- 
angoli d'mcadtnZP riho sia 
datoyli wgolaG.A.E.cbeè Lungolo d m 
<J G A. D che è- 1 angolo 
d'inudettea acuto i. <£ pecche è dato 
l'angolo infratttuo G Adi. vengono, dt 
fari , d.ilo l’angolo G.A.C. (2 H.A.C , 
(Spedato l angolo al centro A.C.G. che 
è l'angolo tra le due posizionali . Sono 
perciò dati li triangoli tutti difpctie,dL 
data A» proporzione di Q.C » alt. A. i2. 


dt> H&ad&Ay &\4t cófifcguenZ^ si dà la proporzione dalUG-C.à C.H.Ì2 dal- 
l.t Orti. alLuM. Cgjfbs.ddhnleruallo magnale, alla dillanza della forma dal cen- 
tri ntàfrlOéPlS' tifali tfÌHTlUa HJ al residuo dt femidiamctro H. B. che e.Lf 

di Hong* della- jorm, de'd^ctreonfcrenZd • - ■ 


•Uu 


SdppAf\rìim$frlità&*^U dUnfadtnz, *r, fi- 
tto ) poticr la pofizionale della forma , fi che finte ruallo 
*it .tt’c: imagiaalo alla disianza delia forma dei centro, ò < *r r-r 

sl.i.jmo c As-ifi t rntainn Ari ee-atvrfh/xhhix'titiadHtdSiié ' r ’ , ' r '*. J 


j.ì V 


Kli* 


ffcsna.bijnì u < fiHC imagi ns del cèntro ‘èabbia'tfUaletn^Uf 

•is’ni Ibb *noi\io<. ^ „ *_ , , , •* T „r 

, r.ft i f ,cn- . 'i ,t proporz.ton data . Gap. Vili. ■ f .. 1( 

-pm : noi» ibrw o • oj*. osi/ ain^i’aii.iijii ry una 

f tT. •Vjbtii«w> ro>i^f#o>che n^lla fuppofizto^edell uj^oflàua piana datoli] 
i* Phfartixwiq dflil'ifcRio, <k l’infrazzioné, wtcn data la proporzione .«JtU'inr 
tcrvro>l}MhJ*g«ak,4 lidfflanza del puno infjcfliuo,, attqfo ch^ell^/difa ia- 
ftdo oda . Si infraw^. téraprec l'ifteflfa p^ojfoxzbqe d^li, iuterualli. detti# 
illcha octtrfimilm.dqte Rilutene nella fuppufizione delle ioflelU'je circolari, 
arate' qn alt per làpr<>pci# inequalita dello /pazio angolare., non vi è prupor- 
2'iMke.aiiigna^a . Ht bisogna per hauer la certa affeguazaane,dar l’angolo corv 
•cou'iJBliaK-woliqo'uli dqlla forma con la -proporzionale d^l punto lufleiiuK* 
^Aadd^lCtpdis.tetno’nap :v l i>iverfaIinéte ; fi Ita n^jr^eiliqnì.cvao/ari^flr 
atAÌ^yntirtwta^ Jiinterualloimaginale , io qualuflquc,proporziqp di Tipetto 
della diftanza dellj.foffua» ò deH’iflaagtpe dfjlla in 8 c#tu, 8 (, decentro. Sup- 
porto adunque la inequalità de gli angoli d'mcadenza.che è moftrata dall'an- 
golo d’inchtnazione, attefo che la diSerenza de gli angoli c doppia dell’ango- 
- 7 o lod’in- 



S ìa data la h.fìcft ina- circolare ~4.fì. JELfpofizton figurale. 

il cut centro sia ih C- & predali ala 

C.\A. in IX sia al punto inftr r àuo-in^y 

posizionale al pania tnjiefsrtao f NX. D 

C. uA. fi. pollo l’angolo d,' inchinai lotte 

D. .A. E. che è la' metà dell inegualità V^\ 

dincadenxa l angolo tnfraluuo SIajj A__ 

E.-A.F. è marufeììo ,-che Hel raroia in- , 

flt\fa A. F. cade entro langolrCZA.E. n 

atti fo che ti fcoiìa dallatrta , <lj flan- / \ \ Jtj 

do tomunquele due F. A. F.M. in an- f \ ' . \ 

*gofo con la C. <A. ri hà potefla di fleti- I \ 

'tkre'per io punto <h trà dette tre linee l C / 

, strette . si thè le ‘porzioni dilla dtftefa \ ^ / • 

hahbiarw proporzione date' trà d* ti. \ y 

Dico . thè la E. F. intcrnallo magtnale 

alla F.C. dsjtanZa della forma dal cen- 
tro lìbahbia proporzione data , cornei* 
nel trattato della facoltà lineale si moflra . 

. . . „ l r. . , l . * i . _ _ . X M 

m i jiiot i . >v i t % r |i 

Dtrezzìonc formale , &fua contropo/tzione alla direzzio* 

* vi/iua . Cap. I X. 

. •••*■* ’j ; • " m . t ’ , i.-r,: •. ». « » 

I è trattare dell» direzzion vifiua , che fegue il raggio incadente dalla 

. il- ■ — _ 1- -, r! _ / lL_ ^ 




l’incadenze della forma fouuiene perciò, che (ìanò'ncH’ifteffa ragióne l'Intera 
ualta i ma girale, che fe trà la dirtzttion vifiua, & la irìfleffa alla fornii'» cti£* 
4’iiwemallo comroformalc, che tè trà la dire zzion della tarma, & il Vifiuo . Et 
*■ yegnendo in rontropofiaione li detti due inrcrualli pitturi tulle due pnf>7 to- 
nali della ppteftà «dico l’internaHo im 2 g>nale m Ila 7’onale de 1 jMìupi*#; 
/■--.a O z neon 


I. I OTC J \.X~4Xl iep 

Ih dlinohiiwzione.percheè dato fan gol o orrufo, refiduo dcll’inchins irono, lt 
è dato Iqhgdnd'mfrazzionc, ♦engono perciò dare ir» phfiitóncrre dritti^» 
fenti in angoli trà di sé * dcvicBDonc òin mia tonalo ang .lo tri due di'dfft 
diuita dalli rerza>fecondo la raggioneddl’vna, & lai ràduufiirene . IXcodel* 
la diuifione interna, Se della cfterna » Per lo che (landò il ccnrro dell inflelfi» 
uoin vna di effe, dico neHa pofiztonalc del punrerinfleffiun, pioPiavnodalder* 
to centro tirar dritta meadente nelle tre,che venga la proporzione trà di dHt 
di effe diuifa in qualunque prono* zinne di ftcoraa lineale deil* ter? a,! nel che 
•pigliatotrà di due di effe ifuerualli, l’vn che (la m ve cl'd<H'mfer, tallo invagi- 
nale » & l’altra che (ìa in vece della ddUnza della forma del centro , fi confc- 
guifee quanto (i è propofto , & fatto c*n ciò vien ritrouatò 1 angolo rrà la_* 
pofizionale del'puntointìellhjo, &.poliz.t»aà Ideila forma , portala pro- 

pofla proporzione.? . . >* inda r ! ? ; or 
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U controformale nella pofizionale della forma » perche detti due internali! 
auuengono nelle cófiftenze opppofte, & nelle bande oppofte in rifpetto del- 
la fuperficie infleflìua : ne fegue , che mentre vengan moftrate le proporzio- 
ni dell’vno all'altra diftanza fi acqui fti molta intelligenza nellaccrefcimento» 
& diminuizionc dell'interuallo tra la imagine>& la torma» del che cerchiamo 
Ja efquifita intelligenza . Et à fin di proceder in ciò per via dottrinale : fe ne 
farà dimoftrazione nelle porzioni mezzane del punto inflcflìuo diftanro 
egualmente tri la porzione del vifiuo » & dalla forma , nella quale general- 
mente fi hà» che la diftanza del punto direttiuo» diuida la diretriua di qualun- 
que potefìà proporzionalméte, che fooo le diftanze delia potefià,& fud pun- 
to direttiuo in rifpetto del centro . Et feguendola commutazione delle dive 
poteftà nella posizione eflerna. Se interna • fi hà la proporzione de gli appaf- 
tanlenti fatti nello eftemo . -pt!<.:q i ?:oq 

Efpofizion figurale. T Tifttffiua circolare A.B.C.fuo centro 


: A D- pofizionalt delle due potefìà D ■ B. 

D.C.O per io punto tnfiefftuo A. fia- 
■p ho tirate le due direnane £. A. F. 

G~A.H. netti quali hduepuntiE.tr E. 
v Sy ftano li terminali nella pofizione inttr- 

\ yy na l'vno della potefìà , l’altro della dt- 

\ l » 1 — - regione oppofia ,<j la F. tl H. nella 

/\C poliziotte enerua l'vno della pQtcfìi , 

i yvVO' Taltra della direZZ ,one oppofia » è ma- 

/jpV ! / \ uifefìo fe il punto E. più rimoffo dalla 

I & \ \ fuperficie inflefftua fta il vtfiuo , ebe tl 

v I punto F. opporlo più rimoffo fiala ima- 

\ O I gtne ,tT lo H. più vicino fta la forma, 

V J ' u dpuntoG. nella confidenza oppofìa 

\- ' / (ia il punto direzionale della forma—* 

ùmilmente più vicinai bona perciò le 

» , pojiZtom delle potefìà, ir li piti 4irc7- 

. . Rionali nelle confidenze oppoiie neua 
iffeffa ragione di congetto , dico fe Wpofizione della potefìà nel raro fi apparti 
dal receffb.tr venga in verfo la fuperficie tnflejfiua, che tl punto fuo direziona- 
le nel denfo faccia l ifìefo, (J fe la pofiz>one detta potefìà tteldenfo vada m ver- 
fo il receffo, che il punto direfZZionale nel raro vada in verfo il receffo. Sono per- 
ciò la potefìà » tr li punti direzZ> on di danti fcambieuolmente nelle pofi\tonaU 
detteìpoteiìà oppoRc, & l’ifieffo confetto netti receffi ,tr ne l’iRefJo congetto ót_» 
rifpe to detta fuperficie infieffiua, dico Kidcffo cornetto tl punto G. fuppofio dalla 
potefìà ncll'tnterna,ckc lo H. direzionale nell'tderno, ir l'tfieffo congetto tl fup - 
poRo netta potetti in H. nello edemo . Si dice netti due punti F. ir E. fuppoRi 
fcambieuolmente f vno della potcRà , tT l'altro direzionale , 43 la direttiuo. 

H. G. di ut fa nella ifieffa proporzione al punto mflefftuo in A. che la dtfianza-» 
del fenfo H. £>. (dia diftinz a D.G.iff la dirctttua £. E, diuifo al punto inflefft- 

uqA. 
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no A. rulla proporzione, che la difianza delle termini tvno dal centro E. D. (J 
t altra D. F. atte/o che la pofizionale per lo punto d' incadenza A. dinide l'an- 
golo al centro in metà . ' 

' • ^ • ' * -*»*.«» i * k * |*t 

Differenza delle dittanze delle due potetti dalla fuperficie^» 
sfere a infiefftua ,fuppofto il punto infleffiuo equalmen - . 
te dittante dalf'vna , che dall'altra dt eff<L~» 
potetti. Cap. X. 


V Erremo hora alla comparali» 
ne della diftanza deH’itnagino» 
fi i diftanza della forma in rifpetto al- 
la diftanza del vifiuo in rifletto della 
fuperficie infleffiua,il che nella fupei- v 
ficie infleffiua piana, la determinazio- 
ne più ifpedita, che nelle altre , nelle 
quali vien argomentata per compo- 
fizione di più raggioni.Diciamo aaun 
que le il punto mfl'fliuo fi fuppona_» 
egualmente rimofTo dalla pofizionale 
dell’vnà poteftà /& della pofizionale 
dell'alrra,che la poteftà nel denfo fa- 
rà più in rimofto, Se la poteftà nel ra- 
ro men rimoflo dalla fuperficie inflef 
fiua, che fi fa manifèfto : perche tira- 
to per lo punto infleffiuo dritta, cho 
inoltri la pofUione del ragg o media 
no. Si la fua pofizionale, il corfo vifi- 
uo, che diuerte dal mediano, fecondo 
15 èmoftrato,ad vna banda darà il ca- 
uo angolare in verfo la pofizione del- 
l’affe della radiazion vifiua nel denfo. 
Si darà il cónueflo angolare in verfo 
la porzione dell’alTe della radiazion_» 
muua nel raro •, Si con ciò ambe lo 
poteftà faranno in difparti dalla pofi- 
zion mediana in verfo il recedo del 
denfo , Si in dtuerfo de! receffo nel 
raro : Per lo che di confeguenza la-» 
poteftà nel denfo verrà piu appartata, 
& la poreftà nel raro più auuicinata 
alla fuperficie infleffiua . Et perdio 
le direzzioni fegueno le incadenzo 


Efpofizion figurale. 



S iala fuperficie infleffiua piana ma * 
lirata dalla dritta A. B. nella quale 
fta il puto inflefnuo in C. rimoffo egual- 
mente dalle pofiZionali delle due potè 1 - 
Sìa , ij delle due pofizionali della po « 
trfià l’vnafia A ù l altra B. E. 43 per 
lo punto inflef tino inX. sia tirato il 
raggio mediano F.CjGì della qual diuer 
fino le due porzioni del corfo vistuo. 
F manifesto, fecondo si i me Strato, che 
sian ad vna banda ,& che faccia il co- 
no dell'angolo in verfo la banda del den 
fo, & il conuefio dell angolo in verfo lo 
banda del raro . Sia la banda del denfo 
nella quale è la posizionale della A. D, 
UT la banda del raro, nella quale è lo-» 
posizionale B.E. farà per la equale in • 
* tadcnZ* 


\ 
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cadala della me diurna la potatone dd d^Uc potefi}, & fooo.nd’a bap4a »’p- 
la posizionale F^*gtiaU y alU WXW' «ranella pf^zion meza'nf del 

re G. D. <& la porzione F. H. olirei oc- punto infkfliuo , &,dalla ( Jypci “cie_> 
corfo della mediana maggiore della— > piana il punto i magma le «gualmew- 
B.l. infra l'Qccorfo della mediana. Tir ,ic in rimolTo dell? fuperficie inflef- 
lo'rffc la differenza wtllh dìftan'^s'eltl -fà« ,d>t il vifi il o ì <&: 1 a- tfrfifefcnva_j 
1,7 sino, et detta forma farà e ampolla del- i -delle due dtfìanae verrà- comporta-» 
la H F. i5 G.UtklU quali la F.U. o dalle duedifferenze i'voa pigliata tn_j 
maggiore della G. I. per lo ebe il coni- oltre » filtra pigliata infra delle pofi- 
pojiò delle due dtfferézc delle posiZ+0- rrorfi mediane eguali > Per lo che farà 
ni mediane, (J fono men del doppio del- il comporto delle due men che dop- 
la E.H. è più ebe doppio dtU*G.l. pia della dif£r«zaalejla poterti porta 

nel d«n£o t^più che doppia della-» 
differenza della potertà porta nel raro , fecondo 0 è moflrato , che la poterà 
porta dall'infleifiuo nel aenfo, procedendo in verlb il,recclTo , fi feorta oltfe 
della mediana , Fi la porta nel raro appartandoti in diuerfo dal receffo , rcfla 
.in fra la mediana accollata alla fuperficie inflefiiua i & delle due porzioni del 
corfo vifiuo la fuperazion della più rimollà è maggiore.» che il mancamento 
della più in vicino . 

• . : cibi u Ms'jeOaiui tilt] >b Minnl 

Differenza delle di danze delle due pvteftà deila fuperficie sfe- 
rea injlejjtua fuppofio il punto . infieffiuo egualmente' d\j V 

Jiante dall’vno,cbe dall'altra delle due pojizio - , 

nali di effe potefìà . Cap. XI. • 
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E T vegnendo. alla comparazione 
delle diftanze delle ifterte effen- 
ze in ricetto ddlafoperficie innelfi- 
ua sferca>fuppofto la egual diftanza_» 
dal punto infieffiuo dalle due polizio- 
nali delle poteltà» pigljaremo in detta 
comparazione per via di, àrgomenta- 
zione dell’vnità del piano toccante al- 
l’ifteflo punto infltlfiuo dirtelo per lo 
contatto le due direttiue , che fono 
tra la poteftàifif li punti direzzionali, 
dal che fiharà anche finflelfione del 
corfo vifiuo » nella qual fuppofiziofte 
là dirtanza della potertà del centro al- 
la dirtanza dal punto direzzionale dal 
centro : ha l’irteltà proporzione» che 
l'imeruaUo tra la potcrtài.& la toccan 
te all’interuallo tra il punto direzziò- 

nale . 


& r b o r s fi. z Ov h* 



AB.fi.* D.C^.^fuppojio 
eguale allo À C jirtfi b, 
- FA.H. egualmente incbt- 


naTé ì & la toccante } refta la diftanz* posizionale 
della pofizione in rifpettoidelfa ftiper Varco A3. 

fìCie sfèrea accrefciuta dalla porzione due E.A.G. _ _ _ „ , T , 

di q janto.fie il feno verfo,& la diftan- nate, che incontrino le posizionali netti 
za dfeHa porzione neli’eftet na dimi- punti G.42H-ÌT per lo punto A si ii * 
nuta di detta proporzione di quanto ri la toccante K A.M. è manifcflo Jian- 
è l’infleffo feno verfo efterno. - dola eguale iuchmazioae, eoe /<* £K« 

'* - atta K- H- & fa fi 3i. alla M. G. {ione 

nella ijiefid proporzione, che la F.D. alla D.G. ftù fi. A à O.H. rejia la compara - 
Ztone della E.lì. alla n.H. che dallo antecedente E.K. acarefc tuta dalla B.K. il fe- 
ti» verfo eterno alla lì. H. grdalla F. C. cónfeguentc diminuito delliiìeffo feno 
ef lento, feù della F.C . porzione della posizionale ellerna alla Q,G. pigliata colla. 
ViJleJJa ragion detta nclVifìefla divezzi 0 * 1 ™* • 

Nelle infievolii' della, ifiejfà direzzionale le fatte dal jec^ma \ 
. ; fuo maggiore daq lìntcruallo imàgìnale in più , a 

• • •’ ; erée U i attrai minore Cftp*. XltL.'\ > 

-l\ <".»:? vni\j ,T ut flou p ' 1, i , - ^ j , ■ v- ( ■ f < 

TI "Titanio nel fnppofto foggetto Efpofizion figurale , 
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Vicino al C. che all'ut, che anche l'in- 
terudli tmaginali stano inegualità mi- 


nor l' infermilo i marinale nella re fra % 
^ ion e al fumo C. che al punto ^A. atte- 
ro che fiondo l egualità de gli angoli in - 
frattiui, Ù f egualità de lati, sia il cor- 
fo dellì lati , tlconcorfo detti lati in F. 
farà tl triangolo ^f.F.C. eouicrurtotà 
diuijo la *A -C. direnino , che è bafe del 
equi erario in metà . al punto Gtà gio- 
cato laG.F.farà la G.F.cathetu alla 
afe, perche prodotta incorrerà nel cen- 


corre nei lato appartenente al termi* 
ne del fecoma minore entro deH'm* 
frattiuo del lato , & nel lato dei feco- 
ma magg ore fuori del lato, farà per» 
ciò la fua porzion tra loccorfo di fuo 
ri , & la bafe maggiore della porzion 
tra l’occorfo di entro , & la bafe , & 
per confeguenza il punro della forma 
p ù dittante dal punto imaginale del- 
la infrazzione fatta dal fecoma mag- 
giore , che nel fatto dei fecoma mi- 
noro. 


i . 

tro del circolo . Stando perciò tl centro 
D . nella cacciata à norma dal punto G. melano della bafe ,i2 la D,E. tirata fuo- 
ri della càtbetta, che incorre nel lato del equicrurio F.C. in'punto entro U termi- 
ni del lato, (2 nello ^4,F. in punto fuori li termini del lato, sia l'occorfo entro nel 
fato C.F. in H. (2 loccorfo fuori nel lato A.F. in l.farà la porzion l.E. tra l’oc- 
corfo di fuori di xm lato , (2 la bafe maggior della porzion HJL- trà l occorfo en- 
tro de l’altro lato, (2 la bafe . Et perche si ì fuppoflo tl punto tn E. diretttuo fa- 
rà nella porzion fua maggior il punto I. punto contenente , che è della forma , <2 
nella infrazione fatta del fecoma minorcyfarà tl punto contenente in f 1. lo cho 
ntlltRcfJa Jupport^tone dimagine la diflan^a della fórma farà minore nell in- 
fra^ tonfano. dall incadente minore , i2 maggiore ita diffonda della forma dd- 
limagine dell’ incaderàf maggiore . r . f -- £ | 
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Rifpondenza delti pùnti terminali ,& interualli imaginali 
nella pozione impginale c Berna , & nella pq/izio- 
k ne imaginale interna. Cap. XI lì* 

1 i j n't i 

ICfrC 
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H Ora fuppoflo rifletto creolo infletti uo diciamo » che ih ouakinque pò- 
fizion di punto, ne veòga la rifpondenza di vn punto nelleflerob, & di 
vn punto nell'interno, Se con ciò la rifpondenza dal punto direttolo à direi- 
tiuo, & coilteneru# -è "Contenente , Si la rifpondenza aelftnteruallo terminale 
intemo aU’interuallo terminale efterno, per la qual determinazione fupporia« 
no la facoltà più volte dianzi detta di ritrouar nella dritta cacciata à norma 
dal punto mezano dall’interuallo terminate, «entro del circolo terminale,che 
tocchi l’inflefliuo di auel , che nella facoltà lineale fi è moftraco » che fe duo 
circoli tocchino vna orina ad vn corti un punro,8t fia per alcun comun punto 
della dritta toccante» tirata altra dritta , che incontri li detti circoli , che lo 
‘ porzioni della tirata fatta dalla toccante alle circóferenze caue, fia in recipro- 
co. che la pòrzion tra k circonferenze di conuetto t bt fe da vn punto della 
circonferenza fi riri catltetta ad vn diametro , 8c toccante , che la toccamo» 
e la cathettadiuida.il diametro nelli feni verfi interni proporzionali perpe- 
’ tuarocore atti tòni verfi eftemi, fi hà con ciò fecolrà data vua.dutta terminata 
‘ io due 
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in due pumi i fi in due altri più vicinilo più rimoffi diuidcr la linea, fi che la 
porzion alti putì vicini Siano proporzionali di reciproco alle porzioni alti pun- 
ti rimoflì : la determinazione della quale operazione propoftaèdi circolo! 
due delli dati punti, & à gli altri due punti circolo, che tocchi il precedente, 

& la dritta cacciata per locomun contatto apportar! quanto fi propone. 

C irconferenza inflefsiua ^t.B.C.fuo 
centro D. punti terminali entro E. 
ir F. circonferenza terminale B. E. Fé 
di cui il centro Jìa in G. il contatto sta 
in B. sia delti punti terminali fuori il 
punto H. rtfpondente al punto E. ckcs 
siano li punti vicini, ir il punto I. alla 
F. che stano li punti remojsi » ir sta il 
punto K. che dtuide il reciproco le por- 
zioni irà le circonferenze cave , ir le 
conuefe delli circoli , è mantfcHo fé sta 
tirata per lo punto del coniano, che iw- 
cbil vno, (5 l'altro qual sia la K S.che 
la porzion della K. B. al contatto dia 
quadrato eguale al rettangolo 
al F.K.E per lo che li circoli deferii ti 
per li punti terminali I Ó7 H.ir F.ir F. 
ir la tirata shoccano ad in punto , ir 
che perciò uon farà il contatto della terminale interna t diuerfa dal contatto della 
terminale eflema , ir che il contatto sia in vna dritta con li centri . Et è mantfc - 
fio fe sia il centro dello eterno in L. sia egualmente dinante dal punto 1. che , 
dal contatto , ir similmente il centro G. egualmente dinante dal punto E. che dal 
'Contatto , fiondo perciò in dritta li punti G. B. L. & giovato il punto L. col punto 
hi. ir il punto E. colpunto G. ir prodotto la L.H. Ì7 laG.E. che incorrano in M. 
fora il triangolo H.M.E.K. compoRode tre angoli due di imo ad imo eguale allò 
angoli di Ila bafe del cquicrurio , ir il terzo illor compimento à due retti , ir fe~ 
condo si è molirato j , vengono li contatti delle tirate toccanti per li punti I. ir H. 
nell iRcfJo , che delle cacciate à norma per li punti E. & F. ir tempre oltre del 
contatto in B. ir la C.F. ad F.^f. come la C.I. ad 1.^4. la C.E. ad E.^i. come la 
C H. adH.^4. le dette condizioni fono communi alle terminali efìcrne , Ù inter - • 
uc,C all interuaUi terminali, ir imagmali mafsimi . 

fiifv? Vi 

Concordanze figlienti alli punti terminali pigliati in rifpondenzs 
nell interno,**? efìerno dell' infiejjiua circolare . 

E T fiando la generai rispondenza delli punti terminali interni, & ertemi 
pigliati dalle cathette, & toccanti tirate dall’ifteffi punti, che incontrino 
il diametro , le fi defenua circonferenza terminale per li punti intemi , che » 

P tocchi 
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tocchili inflefliua, * fe defcriua circonferenza per li punti terminali ertemi, 
che tocchi la ifteffa inflefliua»' he di neceffità le circófcrcnze terminali efter-» 
ne, & interne» la circonferenza terminale conucngano nelliftelfb contatto, tl 
che è manifefto : perche cfUndo li rettangoli fotto le porzioni deila dritta.» 
terminale eguale al quadrato della porzion della toccante pigliate al contat- 
to, perche le due toccano ambe le Hiflcfliuc, perciò in vno>* fe vn punto co- 
mune del contatto,* la dritta, che gio^a li centri delii circoli terminali efter- 
ni , * interni , per lo pafla conratto , & perche la dritta , che g : oga li centri 
delli circoli terminali, è comporta dalli dui Umidiamo tri,* la ifteffa propor- 
zione, che hà I vo femidiametro all’altro, hà il Iato deli'vno,* I altro equicru- 
rio, farranno perciò li lati delli ineguali equicrunf, che fono in verfola iflef- 
fa banda proporzionali alle porzioni della giogatrice di centri ; * perciò dì 
neceffità equidiftanti , dal che li triangoli equicritrij iopra le porzioni conte- 
nute tra li terminali faranno Amili , & prodotto li lati faranno nella bandau» 
oppnrta equicmrio anche fìmile,* con ciò ne vengono le circonferenze ter- 
minali diutfe in fecome Amili tra li punti terminali ; *eflèndo diu>fo il dia- 
metro terminale delli punti terminali rifpondenti interno , & cftemo in feni 
verfi interni, * ertemi Amili ne verranno con ciò iecceflfo delli feni incero* , 
ti l’ecceffo delli feni ertemi nella ifteffa proporzione . 1 


Proporzione del? interuallo imaginate all' interuallo contro- 
formale nell' inflejjtua dritta . Cap. XIV n t. 

, • ‘ il' . .;.J f. I .1 Hi- 

r -«"* ' ' ' 

M Ortraremo hora come vengano in proporzione l'interualli imaginali 
all’interualli controformah , dico imaginali le porzioni della cedrale 
tra b imagine , & la forma , & controfomtali, la porz'on della centrale traj* 
il viAuo , & la controforma , qual controforma intendiamo ftar nel occorfo 
della direzzionc formale con la poAzionale del viAuo » Se dunque nella me* 
Zanità poAzionale nella quale le due pofizionali delle poterti fono egualmen- 
te djftanti dal punto inflclBuo intendiamoeffere tirato raggio mediano , e tàl 
• raggio mediano ftar due raggi ad vna banda egualmente inchinati , fecondo 
,la proporzione della dilatazione del raro dalla mezzanità , * contrazziono 
del denfo dall’irteflà mezzanità prodotto li due raggi d3rranno le produzio- 
ni , infiazzioni eguali, & mutuamente l’vn raggio mfleffo dall’altro, & eoo.» 
ciò nelle poAzionali egualmente dittanti farà nella egualità d’infrazzione op- 
pofto lo fpazio invaginale allo fpazio controformale , che nella inflefliua drit- 
ta , & egualità di diftar.za fono perpetuamente eguali , * nelle circolari fè- 
gueno cera proporzione moftrata dal angolo d’infrazzione . 


r ;*< 
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Digitized by Google 



» 


L I B \ 0 7 A 


Efpofizion figurale. 


E$ofizion figurale* 





S fa la infleffìua A. B. C. il punto it£ 
flefjtuo A. due punti egualmente^ 
diflanti dal punto inflejffìuo B ■ ir C. Icj 
pofizionali cacciate da detti punti B.D. 

C.E. raggio mediano E. A. G. pofiZ'o- 
naie per lo punto inflefjìuo nel denfo 
A-H. nel raro A. I. raggi contenenti ileorfo vifluo diuertenti in verfo laffe del 
denfo M.A. 'N.~A. è manifeflo , che prodotti la M.A.ÌTla produzioni 
con le incadenti contener anno gli angoli d’infrazione , fia la produzione dalla 
1,1. A- in 0 • della 'frf A. in V. farà l angolo M.s I.T. l'angolo ef infrazione ap- 
partenente alle ir l "angolo H-A.D. appartenente alla infrazione delfina 

cadente MA. ir che venga diuifo l'vr.o,£ coltro in metà dalla mediana F.A.G* 
che fe t infleffìua Jia circolare , qual nella defcrizi° n feconda è la AB.C. al cen- 
tro in D. pano le pofit^tonali della potetti egualmente dittanti dal punto inflejftuo 
A- la D.B E. ir la D. C. F. Etneamente mediana G.A.H. la poligonale del punto 
inflej.uo D A. I- li raggi del corfo vifluo , che diuertono dalla mediana in verfo 
l'affe mi dtnfr 1 .*4. K.A. la produzione della l.A. in L. della K^A. nella in 
M. faranno gli angoli d' infrazione L. A. K. appartenente alla incadente L-A. - 
£ lo l.AM. appartenente all me aderba L.A. ir Ivno , ir l’altro di ejffi diuifo 
egualmente dalla mediana G.A-H> ir faranno nelle pofiTionali tquidijiàu egua- 
li alt inter Halli eppoffi maginali,£ contro formali >ÌT nelle circolari maggiorigli 
oppotti nell'efierno à gli oppofli nell’interna, fecondo la proporzione delle proprie 
linecj • 


• *F * T ropor- 
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Propor zio n mo tirata dall'interuallo im iemale > & contro* - 
formale , eflerno , & interno nell ' injlejjtua-» 
circolare . -» . Cap. X V . 

E T (lindo l’interuallo imaginale ,& controformale nell inflelHua circo- 
lare nella non eguaglianza l’eflerno all’interno, vien nondimeno detta in 
eguaglianza in cc rta proporzione : attefo thè tirato la toccante , vengano da- 
ti gli angoli delle incadenti con la toccante , 8t data la proporzione delti lati 
delli rettangoli , A perche fono dati gli angoli della toccante con la pofìzio- 
naie delle poteftà, fi darà la proporzione di ciafcune poizione della pofizio- 
naie à ciafcuna altra porzione^ * 

Efpofìzion figurale. Q la la inflejjim circolare A- B. C. il 

• J cui centro in D ■ punto inflejjiuo A. 
poft^ionale del pitto inflefstuo D.A.E. 
li punti egualmente datanti dal punto 
inftef liuti B. 43 C.per li quali pajfano le 
poji^ionalt delle potejià D.B.F. D.C G. 
Ì3 pano li raggi meadenti ncWifìeffo 
corfo vifiuo La F.A. nel dento, (J la—» 
A.l.nel raro, che prodotti oltre del putì 
to infieTi iuo , pano la F. A H. 43 la—» 
1. A ■ K. 43 perche è dato l'angolo d in- 
frazione mojtrato dall' angolo F A> K. 
ò dal H. A. I. (J gli angoli dincaden- 
Z* F.AB. K-A.t. i 3 altnmente li lor 
oppoHi H.A.C. l.A.C. intendafi alla 
D.F. eguale la D G. 43 alla D. K. eguale 
la D.L.43 giogatt li punti AG. 43 A. L. 
faran li triangoli G.A.D. (JG.A.L. 
eguali, (3 fimili al F.A . D. K.A.D. re- 
tta la L C. eguale alla K. B. 43 fari per 
le ragion mo firate >data la propori ta- 
ne della G.L fei F K. alla T.H. che la proporzione tri iinttruallo imagtnak^t 
47 controformale, che fono tra le F.K. 43 J.K- 

Dato qualunque inflejjtua , & qualunque punto , che notLa 
Jia in ejfa tirar dritta incadente nell' tnjlejjtua nel 
dato angolo . Cap. XP I» 

E T perche le infrazzioni (Igucno le inegualità di angoli cPincadenza , & 
recedendo dalla petizione erta-» fono perpetuamente maggiori, fecondo 
crefea 1 inegualità de gli angoli d’incadenza , barbiamo con le determinazio- 
ni delli 
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ni delli mtcrualli imaeinali da gli angoli dmcadenza, & infrattìui , fe fuppo» 
Iti internai!) imaginalt, cerchiamo percò la facoltà di tirar da qualunque fup 
porto pinco dritta, che cada nella foggetea inflelfiui nel dato angolo, il che t 
nell’infleflìuo piana , & dritta la manifefta deterfni nazione , & nel circolo f« 
fiala incadenza di conuelfo, hi determinazione vniuerfale in qualunque ine» 
guatiti di angoli , attefo che la dritta , che incade nella circonferenza in an- 
gelo acuto contiene col diametro, & con la circonferenza il refiduo al retto» 
& perciò deferitto per lo centro, St punto fupporto fecoma , che contengala 
l’angolo comporto diretto , & detto refiduo I retto, l'occorfo della circonfe- 
renza del fecoma con la inflertìua, darà il punto, nel quale d’mcadtnza fia nel 
angolo dato. Delle incadenti nel cauo l'inegualità non eccede ceno termi- 
ne oltre della quale porta procederli in angoli d’inegualità maggiore, & la_* 
martima inegualità della cacciata à norma dal punto dato con lo diametro 
per lo punto deil’occorfo, & ftando qualunque angolo d’incadenza propofto 
irà detta determinazione finita, & l’angolo retto, le fi deferiua fecoma di cir- 
colo , che contenga detto angolo contener! il fecoma deferitto, la differen- 
za tra l’angolo dato, & l’angolo retto . 

! • i 0 

S E la dritta infiefsiua A. B. nella-j Efpofizion figurale, 

quale ricadano le dritte C.D.iT EF. 
thè prodotte incedano nella D. C. & 

F. H ■ (2 delli punti D. i3 F. fané eac- 
ciati in angoli retti la D I. <2 la F.K. è C 
manifello fe la confi fittila , che figue la 
fupcrficie infiefsiua fia denfa , che li . 
raggi tnflefri . che fegueno l'ttic adente A 

D. OF.fi accodino alle cathette egual- 
mente, & che cadano tràle produZiO' 
nidS le cathette, il che è netiamolo ot- 
tufo della produzione, per lo che dopi 
Vtnfiefsionc fono anco equi dittanti , 
fe Jiano nel raro , è mamftiìo , che l’in- 
flcjjo venga nell acuto delle pr.oduZ 10 ' • • 

ni, (2 fi feofitno dalle perpendicolare egualmente, & per confeguenga fiano anche 
in equidifìan^a, per lo che comunque vengano ò in verfo delle cathette, ò in ver - 
fo la giacenza, faranno le infiefie anco equidiftanti . 

Suppo/tzJone di due raggi incadenti , & euenti a che fe* 
gueno la J'uppofia dualità » 

H Ubiamo fin qua moftrato gli accadenti , che fegueno laincaderza di 
qu dunque vn raggio fegueno gli euentt proprj alla dualità de ruggì • il 
che è, fe dopò l incadenza !i ragg n. 1 progi erto contengono equ'diflanza , ò 
- procedano pigliando m»gg or auuicinamcmo , ò fe feguano pigliando mag- 

gor 
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gtor appartamento, dal che ne fuccedeno le dilatazioni , e contrariteli dell® 
imagim, e per contèguenza anche li loro auuicinamenti , &' allontanamenti, 
maggiori dal vifiuo . Et diciamo primo fé due raggi equidiftanti incadano in 
vna dritta, che llnfleffe anche fiano equidiftanti , il che e maniftfto , perche.» 
effendo l'mcadenti in angoli egualmente ineguali, ne feguenodi coniepucnza 
le infrazzioni eguali, &. Te fcguenti equidiftanti più erte nel denfo , & piu in- 
chinate nel raro . 

Conjìdcrazione delti raggi equidiftanti incadenti 
nell'angolo . Cap. XV II* 



Efpofizion figurale . TT Abbiamo inoltrato quel , cho 

il auuenga nclli due raggi incaden 
ti nella dritta inftefliua, fegue la con- 
fideratione delli raggi equidiftanti, 
che incadano in due continenti ango- 
lo , nel che fi dice, che delle incaden- 
ti nel cauo, gli angoli interni fono in 
più di due retti . & gli angoli edemi 
in men di due retti di quanto è Tango 
lofuppofto delle due continenti, & 
oltre di ciò, che gli angoli ertemi fia- 
no men di due retti di altre tanto, ol- 
tre di ciò, che Tintemi alla banda del 
cauo fiano eguali à gli ertemi dalla-» 
banda del conueflb, & gli ertemi alla 

S ìa fuppofto T angolo sf.B.C.nel qua- banda dèi conueflfo fiano eguali all'in; 

le incadano le equi dittanti D. E. Ì7* terni dalla banda del cauo# 

F G. che prodotte diano la D.E.H. ir la . . 

F.G»r. dico che il cotnpotto de vii ayigoli interni D.F.B. iS r*G*B. fui rnen di due 
retti di quanto è far gola fuppoìlo Jl.B.C. il che è manifeflo tirato per lo punto B. 
la K.E.L. farà l' angolo l\E*A. eguale all angolo K.B.E. ir lo FG.C. egua le allo 
K.B.C. per lo che lì due interni han il ref.duo à due retti eguale all angolo luppo- 
lo W.C. V è man, fello , che gl, eilern, delli due invadenti nell angolo , chef, a 
lo D.E.^f. ÌT F.G C. fonc eguali all interni del conuefjo H.E.B. ir l.G.B. ir gli 
cfìerni del conucjfo eguali all' interni del cauo . 

' - Cap. XVIII* * 


S E da vn punto incadano nella foggetta due dritte gli angoli interni del> 
Tiocadenti con la foggetta mancano da due retti di quanto è 1 angolo con- 
rcnuto da eCÌ incadenu, & gli ertemi fono m piu di quanto e 1 iftefio angolo. 

nella 
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N tlla figgetta A. B. dal punto C. Efpofizion figurale» 

comune fuori di ejja cadano la_s 
C.D-Ì3 la C.E. (iano in meno di due ret- 
ti di quanto è l angolo contenuto D C.E. 
fecondo fi è mojirato , che ilcompojlodi 
tre angoli del triangolo fi eguagli al co - 
poflo di due retti j dico il compollo dal- 
li due efìerni , che fono lA.D.C. 43 il 
B.É.C. sia in più di due retti dcll'ifìef- 
fo DE.C. contenuto daWifìefst incaden 
ti , il che si mofìra , fendo che l'angolo 
B.E.C. è eguale al composto delli due interni al punto D. (3 punto E. ( 3 rangola 
A- D. C. 43 C.E.D. eguale al compofìo dalli due interni al punto E. 43 punto C\ 
per lo che il comporlo dellt due ejlemi , fupera il compofìo delti tre interni di 
quanto è l tjtejjo angolo contenuto dalle due dijcendentt . 

Cap.,. XIX. 

" . / t" •: 

S E nelle due contenenti angolo mediano da vn punto due dritte nel cauri 
il compofto dalli due angoli dell incadenza interna é eguale al comporto 
dell* due refidin l'vn del angolo fuppofto , l’altro del refiduo del angolo con* 
tenuto dall incadente. & fe le dritte incadano nel conueflo, il comporto delli 
due angoli interni , Se rnen di due retti di quanto c il compofto dell angolo 
contenuto, & l'angolo feguente al fuppofto . 

N Elli due A.B. 43 A.C. contenen - Elpofizion figurale»' 

ti l angolo B.A.C.cadano dalpun 
to D. che sia dalla banda del cauo le^t 
D.E. DF. dico che gli angoli D E. si. 

D. F. si. fono eguali al compofìo dclU 
residui due al retto, dico lo residuo del- 
l'angelo D. 43 l altro dell! angolo si. at- 
tefo che prodotto la E. A. in H. (3 U * 

F.D. in I. del quadrilatero A.E.D.F. 
li quattro angoli fono eguali à quattro 
rettiii3 fono anche eguali a quattro ret- 
ti, gli angoli fatti ai A. 43 D. interni, 

13 feguétt reflar perciò il compofto del- 
ti due feguenti F.A.H. <5 F.D.U egua- 
le al compofìo delli due incadenti inter- 
ni D.F..A. D.F.A. 43 fe le dritte inca- 
dano con ilconuelfo delfuppofìo angolo , ebe siano dal punto comune G. la G.E! 
43 la G.F. dico che il compatto dellt due angoli interni dell' incadente, che fono U 
GS-A. 43 tl G.F .A. sìa men di due retti di quanto importa il compofìo delti dm 

l’vn • 
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Unno r il rctuente dello F.F.A. l'altro è il contenuto dalle C.E. ti GS.tl che è 
traniftSlo, perche fe sumg togati li punti E F- F angelo r vgua- 

h 11 fiorati delti due fatuaHa giocante E. F. per lo che h angoli G.F.A. ti 
CJ.A. mancano di due retti di quanto importa l'angolo F. A. D. foglienti l ango- 
lo date , ti lo F.G.E. tomenulo dall' me adente . 

Gli angoli d'inohi nazione ineguali nel denfo , han gli an- 
gali d' ine binazione ineguali nel raro > & di con- 
uerfo . Gap. X X. 


Ef^ofizion figurale» 



S ia la infleftiua A. E- nella qualu 
incada la C.D. che pacando o tre m 
fletta nella Dedico che fuppoflo la ine- 
gualità delle continente farà uno an- 
che li raggi tncadéti in dtuerfa inegua- 
lità , ti ncllvna continenza , che nel- 
l'altro, ti che sta minor fempre la ine- 
gualità nel denfo , che nel raro , per lo 
che nell'angolo acuto dell' ine adente nel 
taro > verrà opporlo l’angolo acuto del- 
tmf adente net denfo . ti al ottufo nel 
taro verrà in opposizione ^ ot tufo nel 
denfo , dico alVangclo acuto C.D B. op- 
po Ito l’acuto E. DA ti à Cottufo C.D. A 
opporlo l ottufo E. D B. ti con ciò faro, 
tnarrtor l'inegualità nel raro , che nel 
denfo , attefo che cacciato dal punto in- 
fle fimo D m angoli retti la G. D.tì. 
farà l'angolo dì inchinatone del raro 


D iciamo hora , che fiano fempre 
rifpondenti all’inegualità de gli 
angoli incadenti nel denfo, la inegua- 
lità di angoli incadenti nel raro» & al- 
l’inegualità dell'io cadenti nel raro ri- 
fpondente la inegualità delle incaden 
u nel denfo : dico al denfo il minore 
nel raro , & al maggiore nel denfo il 
maggiore nel raro , & con ciò ne in- 
tendiamo, che fempre gli angoli d'in- 
chinazione nel raro, fono maggiori pe 
gli angoli d’inchmazione nel denfo di 
quanto è l'angolo d’infrazzione.il che 
è manifello, perche cacciato dal pun- 
to inflelfiuo in angoli retti, Be fatto le 
produzioni dell! raggi fonti nello 
confiftenze oppofte , caderanno lo 
preduzzioni entro detti retti oppoftì: 
& le produzzioni delle incadenti ne! 
raro caderanno trà il raggio della con 
fillenza, & l'inflelfiua : le produzio- 
ni delle incadenti nel denfo. caderan- 
no trà il raggio della confidenza , & 
lacathetta del punto inflelfiuo , farà 
perciò all'acuto nel défo oppofto l'a- 
cuto nel raro , & all’ottufo , oppofto 
l’ottufo nel denfo con minore inegua 
lità ne! denfo , che nel raro, & faran- 
no le lor differenze di acuto ad acu- 
to , Oc ottufo ad oraifo fempre eguali 
agli angoli d’infrazzione , il che I’i- 
ftefifo fe dice ne gli angoli d’inchina- 
ziono » 

C.D.G. 
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C.D.G ■ maggiore dell' angolo d' inchinatone nel denfo H.D.E. (g prodotti^ li due 
raggi delle confifìen^e . laderamio le lorprodv^yioni fempre entro degli angoli 
retti oppoRi , i5 della me adente nel raro la produzione, denfo cader à tra ìin- 
fic/Jiua , ig il raggio del denfo la produ?t onc del raggio incadente nel raro, in- 
vaderà irà il raggio del raro , ig la catbetta . Di ojide ne verrà intonso l’acuto 
nel raro , l'angolo acuto nel denfo nuiggiore , (g in contro l’ottufo del taro l'ango- 
lo ottufo nel denfo minore.jlando perpetuamente l'angolo d' inchinatone nel den- 
fo minore de l angolo dell inchinatone nel raro. Et è inani fcjto , che l'angolo 
C.D.G. che è l'angolo d inchinatone di i raro , fuperi l'angolo H-D.E. che è l'an- 
golo deUinebina^ione nel denfo di quanto è l’angolo d infrantone E. D-K. 

' ^nt:f f i'r* >1 * •. t. rrfj arj j / i [ I , . 

Delle incadenti nella injìejjiua circolare la più rimojfa del cen- 
tro fà infraz.zion maggiore . Cap. XXI . 

, V r- • J • 

H Ora vegnendo alle diuerfe in- Efpofìzion figurale. 

cadenti nel circolo , diciamo », [ j 

che dclli raggi incadenti nel circolo» \ ■ / $ f 

quella che pafla per lo centro quan- ’ G 

tunque nelle confidenze ineguali non -*y Sd’ / 

fàccia infrazzione : attefo la egualità X / /\E 

di angoli , per lo che il raggio effen- f / / \ 

do inaifferente; nella circondanza-»» I . . .//' ' \ 

& prodotto anche nella confidenza-» / v, /s 

oppofta indifferente nella circondari 1 I 

za non pigli inflellìone delli raggi in- \ ^ >s /' » 

cadenti , che non incorrerò nel cen- \ \ N: / 

tro, perche incadono in angoli ine- \ \ 

guali , è mamfedo , che facciano in- \ 

Heffioni , & quanto l’incadcnza fia_» Nw „ W) N 

in angoli più ineguali , che maggio- \ 

ri fisno le infrazzioni . Habbiamo \ 

perciò . che.ncirmcadente nel circo- 
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Concetti della diuerfità figurale con la diuerfità di con* 
fiflenzc-j . Cap. XXI I. 


Etyofizion figurale. 



S ìa la circonferenza inflefsiua A. B. 

C.D. nella q fiale tncadano le tqui- 
dittanti -A. D.E'(7 B C.F. (J negli oc- 
cor fi D. (3 C.ftan tirati le cetrall E.D. 
CJ E. C. dice fe la confili* i^a entro la 
sfera , i3 cirtolo, sia denfa , che le in- 
fiefe dalla sA.D.i? B.C. concorrano, 43 
che il ccmcorfb sia in verfo il diametro 
per lo punto E.attefo che effondo l'ango- 
lo E). C. F. dalla incaden te più rimoffa 
più acuto del H.D E. della incadent&j 
Più vietila ne figue, che al punto C. sia 
f angolo infatti no maggiore dell'ango- 
lo iv frati tuo il punto D. i3 perche 1 <l-j 
infrazione del punto C. è dall'interno 
della eqliidi fianca* & fa fatto dal pun- 
to D. è detteremo dcll'eqnidijtahza 
coticcrreno poco le infltjfe nel raro dal - 
ti punti C. <3 D. in verfo delia G.H. ti- 
naia per lo cerar o t chef t siano fuppofìe 


C Onfideraremo hora à fin di pi& 
affegnata intelligenza I’vnità > Ve 
la diuerfità de congetti nell oppofi- 
zion figurale. Se della di confiftcnze* 
fi quel che apponi la fimiglùnza , 8c 
diffimiglknza di congetti, Oc diciamo 
che ftando nella drittata fimiglianza 
delle bande, ne vengono nelle mfiefi 
(ioni fatte dall’vnità , fia gli efletei fo- 
to dependenti dall’inegualità de rag- 
gi incadenti, & delle inegualità di có- 
fiftenze è manifefto , che l'inegtialic) 
maggiore d’incadenza venga nel con- 
getto del raro , la minore inegualità 
nel congetto del denfo, fi che in des- 
ta confidcrazione fono nel vicimò re- 
ceffo il retto, & la giacenza , il pieno» 
& il vacuo . Nella oppofizion del ca- 
uo. Se conue fTo, Se efterno, vengono 
m vn congctfo l’interno col denfo, Se 
to efterno con lo raro ; Se perciò fan 
diuerfl euenti il concorrer in vn con* 
getto, Se il non concorrere selli con- 
getti . 

Qualunque due equidiftanti nella 
interiorità denfa circolare fono con- 
correnti, nella efteriorità rara,8e I<l» 
equidiftanti nella efleriorità rara.fono 
concorrenti nella interiorità denfa, il 
che tutto viene nella fomiglianza de 
congetti , Se le due equidiftanti nella 
efleriorità denfa, fi appartano nella-» 
interiorità rara, Se le equidiftanti nel- 
la interiorità rara , fi appartano nella 
efleriorità denfa l habbiamo nella difi- 
Somigliànzà fiippofta de conserti la-» 
confeguenza delle ifleffe , che fi ap- 
partino, Se generalmente, che Taduna- 
zion , & concorfo fia confeguenza di 
fomiglianza, la feparazione , Se allon- 
tanamento fian confcg uenze di diff> 
.. migliai* 
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mtglranza de confetti. Nella qual le incidenti ncltefferno raro S.J 3 . ér 
fpeculazion diciamo primo generai- F.C. eflere equidisianti , faranno la in- 
mente .che fi da due equid.fianti fi frazione nel denfo del punto C. in ver 
faccia contraz rione «d vna banda , 8t fo la centrale C. t. t»> aurolo maggior». 
fia l'infrazzione dal interno maggio- che la fattadaì punto D. dalla incadenr 
re, che daH'efterno, che le dritte c 6- tf E-D. in verta la centrale ifìefjà D.H. 
corrano, & fe l’infrazzione dall’cRer- & perche la fatta dal punto C ■ viete» 
no fia maggiore , che rinfittire fi ap- dalt interiorità della equidi fianca l*-» 
partino, flando perciò le equidiftan- fatta dal punto D. vien dalla cfìeriori- 
ti entro del circolo , & le centrali per ti : ne verrà fercio ilamcorfo delle tu- 
li lor termini, fe l'interno fia denfo, è flefle entro in verfo tl diametro 6 H. 
manifeRo , che la più remoffa darà Diuertamenti delle dette ti verrà la 
nel angolo Più acuto maggior infraz- interiorità del circolo ria raro» (g la-» 
- tione,il cne é , che lintemo della_» cfleriorità denfa , tl che vien nell) con- 
equidifianza faccia infrazzion mag- getti contrari , attefo che la infletta dal 
fiore , Se però concorrerà nno tie!)a_» punto C. diuertarà più dell' incadente g, 
«fteriontà, & dalla banda in verfo che la inflefja dal punto £>. che effendo 
il demeffo ai equidiftanza,<he fe l’io- la infralitone maggiore dalla efìcrìo- 
terno fìa raro , l’infleflìon faranno in riti della equidiflan^a, le infleffe forato 
verfo le pofizionali , & maggior farà no appartamenti maggiori . 
tMPincadente rimotifa,per lo che fin- Dato qualunque kue punti nella fu- 
frazzione dell’interno dell’equidiftan- perfide inflefnua tirato due corti vi- 
ta è minore, Se maggior deN’efterno, dui , che concorrano dall'vna , ig Fal- 
lii perciò le inficile fi appartaranno, tra banda D. ig flando quel che ti è mo 
' & con raggton nò dinerta, fi mofira- firato dii concordo dette infleffe dalle 
ho le confcguenze dell’equidiRanti eqmdiflanti , diciamo , che non mena 
« nella efteriornà . poflòno per l' ifìcfsi pùtt tir atidpe corti 

vtsiut, che concorrano dall'vnatfg l'al- 
* ira delle bande , il che si «offra, attefo che tirato le dneequidiflanti nel denfo in- 
terno , si è moftretto , che concorrano nel raro eflerno , if} tirato due equidifìanti 
’rtel raro eflerno si èmoflrato, che concorrano nel dtnfointerno ; piglisi oltre del 
concorfo eflerno punto nel men mfleffo, ig gioghi si il punto con l'tncadcnpi della 
più infletta incadnn la g rogante in angoli meno ineguali , ig perciò darà inflefja 
antro più vicino d centro fig per confluenza concorreno entro , ig concorrono 
< fkon-, Jupponctti le concorrenti entro nel denfo, offendo data la equtdiflanga fuo- 
ri , ig pigliato nella men inflefja punto più rimoflo, & giocato ripunto con tl pun- 
to dell' inflefja minore » farà la dogante minore della tnfiejfa ,(g perciò darà nel 
raro angolo più acuto , per lo che fia inflefja , nel raro concorrerà con la inflcfsa 
maggióre, CT d fono di nuouo per l'infleftt punti diflesi due corti vitiui conoor- 
rcntt dalla banda , caua, ig conuefto . 



Stando 
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Stando! affé t vifiuo,& qualunque punto inflcfjìuo fuori dell' affé: 
per lo quale il raggio incada nella forma , auuicinatofì 
la forma , il *ì vi/tuo apprendente fi fcofìa ,& di 
- conuerfo fcoflandofi la far ma, il punto • 

• vifiuo apprendente fi auuicina . 

Cap- XXIII . 

-I < :» * # * « . . ; * ' * ' J 

D Alie cofe dette pafTando nell’auuicinamento , & fcoftamento della for* 
ma. diciamo fuppofto la forma , fi il vifiuo nell'afTe , & dando I’ifUffo 
■ punto infiefliuo, fe la forma fi auuicina, che il vifiuo , che apprende la forma, 
venga in punto più rimoflb , & di conuerfo > fe la forma fi (colti , che il vifi- 
uo apprendente fi auuicini al corfo , che neirauuicinamenco della forma > li 
raggi del corfo piglino pofizione di corde maggiori, & le infleffxoni fono in_» 
angoli metto ineguali , Òc di conuerfo , che fcoflandofi il vifiuo , littcadenti 
fielrifteflb punto danno dalla banda caua mfleflion minore piu in vicino al 
centro , & per confcguenza vien la forma in pofizione vicino alla fu perfide 
infleffiua-». >. ’ t ■(. ■ • 

Efpofizion figurale. , C lata fuperficie infle(fiua^4B.C. pun 

- ,3 fo injiejjiuo B. pofi^ionale D. D. F. 

formale nell affé E. corfo comunicatore 
E.B.G. angolo d'infrazione E.B.G. i5 
fupponafi la forma mutar pofizione dal 
punto E*nel H.iJ gioghi fi il punto H. 
pofoionale della forma con lo punto 
inflejjiuo in B. perche la eborda fi auui- 
CM 4 più al centro , hauerà per confi- 
guenz angolo d' infrazione minore^ 
del F. B. ù. fia lo F.B.l.farà l'oc corfo 
della tnflcjftua B.I. in punto più rimof- 
fo,per lo che nel auuicmamento deUaij 
forma in H. il vifiuo viene nella poft- 
telone più rimofla , il che fi batic a dó-a 
mofirarcj . 


Fine del Libro Terzo. 


DEL 
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DI NICOLO' ANTONIO 
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•f Confi der azione nel corfo •u'rfiuo c’habbia due inflejfioni 

dico nell' ìngr (fio , & egrefi'o del corpo tranf- 
mijfiuo . Cap . / . 

ABBIAMO nella precedente dottrina inoltrato general- 
mente gli accadenti eftenzionali del corfo vifiuo nel tran- 
fito della fupcrficie diftcrminatrice delle diuerfe confiden- 
ze , fegue cne inoltriamo le accadenze nella comparazione 
delle due inftéffioni auucgncnti nel tranfìto delle due fuper-» s ‘ 
ficie oppofte, il che c , che il corfo vilino non folo habbia_» 
ingreffo nel corpo di confidenza diuerfa dal corpo prece- 
dente , per lo quale hauerà tranfìto » ma anche habbia l’eggreffo . qual parte 
feconda di fpeculazione oltre, che è in via del noftro principale infttttito del- 
l'Ifpecillo celeAe , è propria all’intelligenza , & fabrica delti vetri iflrumen- 
tali dedicato all’aiuto delle impotenze diuerfe del vedere humano s Souuiene 
adunque in detta infleffione , la con fiderà zione di tre raggi ,che fono due.» 
citeriori appartenenti alle due potei! à , Si vn tramezzo au’oppoGzione tra le 
due infkflìui r 



LO 
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Le porzioni del corfo vifiuo pigliano diuerfi habìti , fecondo fi 
proceda ò dal vifiuo verfoia forma > è dalla forma-» 


verjb il vrfiu, 


r.(]>oCzron Égurale. 



S Vpcrficic due terminatrici del cor- 
po vifiuo i che irà fine tre il corfo vi- 
ftuo yA.B. C.D.potem due , che fono 
fuori di detta confluenza l’vna in E. 
t altra in F. corfo comunicatore dcllej 
virtù E G. G H. H.F. dt cui fitppoiio 
principio della poteflà in E. Ttngreflo 
del corfo Vifuo viene in G. leggrejjo 
in FI. ò à contrario , fuppojio il princi- 
pio della poteftà in F. viene l’mgrtffo 
in H. l’eggreffo in G • porzione del cor- 
po entro ìlei corpo H&. ir con ciò inta- 
ni fe sto , che fuppoiio il principio dtl 
xorfo nel punto f . d incaden^a nel rag- 
gio , che tingreffo fia in G. per lo che 
la porzione efierna E.G. è il raggiopri- 
mo incedente, la G. Fi. porzione del 
torfo H.F. entro del corpo è la infleffa 
della G.H . (5 feguendo la contmua^io- 
i te di ragione ì che alla incadente H. 
fucceda la infleffa , farà la li. F. por- 
qion terrea del corfo vifiuo infleffa dul- 
ia incadente G. H. ig di conuerfó fat- 
to principio della poteflà in F. che il 
raggio F.H.fia linea dente prima à chi 
fiacede la inflefsa prima a ii.G. entro 
dii corpo, & la G.E infleffa feconda, ij 
porzione vltima del corfo . 


? . Cap. I /. 

t * 

E T ripigliando il principio tòppo* 
fto della fpeculazione vitiua, clic 
fianodue termini contenenti il corfo 
vifiuo rutto , l’vn che fi è detto effere 
della poteftà apprendente, l’altro del- 
la (poteftà apprtffa, perche nd!a_* 
operazione vshua concorre non me- 
no i’vna, che l'altra : ne vengono per 
detta caufadl'ifteffa porzione del cor 
foduehabiti diuerfi, fecondo il prin- 
cipio fi piglia, -ò dall’vno’* ò dall’altra 
poteftà . Dico che ftando in qualun- 
que inflellìon due raggi delli quali 
l’vn chiamamo incadenCe , l’altro in- 
fieffo , intendiamo che fia propria- 
mente raggio incadente quel , cho 
procede da! vifiuo , & raggio infletto 
quel che và alla forma, vien nondime- 
no nc Ha mutata confidcraztone il no- 
me d’incadcnte al raggio, che appar- 
tiene alla fórma, il nome d’infleffo al 
•feguente , che è in verfo la poteftà vi- 
li ua i fuccedc da ciò , che la porzion 
del corfo communicarote tramezzo 
di dite infleffioni pigli diuerfo habito, 
fecondo l’vno, ò l'altro progreflò, di- 
co d’jnfkffa in rifpetto dell'mcadente 
dall’vna, & l’altra -poteftà da chi fi fcc 
da principio, ’& ineadente in rifpetto 
della -porzione appartenente all’altra 
poteftà > &con ciò ambe le porzioni 
efterne in rifpetto della pofizion mez 
Zana del corfo, vdgono in habito din- 
flclTe alle poteftà , & la mezzana pi- 
glia habito d infleffa dall’vna , & l’al- 
tra déll’incadenti.fecódo fi pigli prin 
cipio dall’vna , ò dall’aftra di effe po- 
teftà- 


"Humero 


V*- 

Digitized by Google 


L i b 16 *_ r w# i^r 6 . U r 

Numera ordinale adeguato alli termini della comunicante. » 
•vifiuadi dueinflefjtuni , fecondo Ji pigli principio 
dall'vrta , à dall'altra . Cap. III. 

E T fhndo lordine delle porzioni del corfoviftuo indifferente daH’vna_»i 
che dall'altra poteftà fouuienc il differente nella comun-canza della po- ' 
tetti datiua formale* alla potetti riccttiua vifiua , vico l’imagine nel concor- 
ftxdeirincatlctKfe dal vifiuo >& dalla demeffa della forma , Se con ciò nella-» 
comunicatila fatta per due infkffioni , fouuengono due forme, & due ima- 
aini , & i» ciafcuna mfitfSone vna incaciente . Se vna demeffa pc fte in oppo- 1 
fiatone delle due bande della fuperficie infldfiua . Et con ciò vien l'imagine 
nel pàio comune alla di reazione de I vi fi uo, & demeffa della forma, Si à qua- 
lunque incadente fucccde dopò l’incadenza la direzzione all'imagine -, Si la-» 
infletta alia f>rma,che vengano perpetuamente nelfifteffa demeffa, la forma 
da«r ice, & l’imagine data. Si afiifttrffa raggio incadente dopò fincadenza la-* 
dirczzionca]l'isugme x & la inficinone alfa forma. Et perche le demeffo» 
nelle quali fono di comune , la forma. Si l’mwgiìic firannoil nome ordinale 
della demeffa , prima dalla prima forma nella fuperflcie proflìma alla forma. 

Si la feconda nella tegnente, che e proffima al vifiuo. & l 'incacienti , che fono 
dtrezzioni alle imogini; l'incadente prima che procede del vifiuo,& fa fecon- 
da che è la infleffa della prima, Se vengono le imagini nel concorfo della de- 
nteila prima con la incidente feconda , Se della demeffa feconda con la in- 
cedente prima-* . 

• y „ « » . ' 

Differenza net progrefio vifiuo delle figure delle corpi tranfmif- 
fiui , per li quali baue il fuo traffico , Cap. I V . 

T - t • 

r • 

E T flando le dette ragioni vniuerfali delle potetti, Se cuenti dal corfo vi- 
li u<v» fegue che confidcriamo quel , che auuenga di fimile >S< diuerfo 
nelle due infleilioni per caufa della figura del corpo tranfmiflìuo, ntl qualo 
ette mio laoppoGzione nelli due termini del raggio, ch*e viene entro la com- 
prenfione del tranfmillìuo , Se la efteriorità delle due appartenenti alle pote- 
tti » perche il raggio mezzano hà comunicanza con ambe le infleilioni , & 1« 
fopei ficie contenenti fono di diuerfa códizionc altre piane , Si dritte, altre sfe- 
ree, Se circi lari > & delle piane altre cquidittanti. altre concorrenti , Se dello 
sftree altre di cauo , altre di conueffo : oltre delle quali fono le conee . Se lo 
cilindrie > ne auuiene, che in detta fuppofizione di due fuperficie , & di duo 
irtfltffiorsi oppofte, & le due infleilioni fiano difpofte diuerfimcnte ? dico 1 
che li raggi cftcrni infletti. Se li mezani, ò contengono con il mezzano ango- 
li eguali , ò ineguali , Se che l’infleflìoni fiano ò ad vna ittetta banda del rag- 

? ,fo mezano, ò nelle bande oppofte in detta confiderà zinne, è manifefto, cnc 
inflette , & la prodotta vengano tutti in vno ifteffo angolo retto con diffe- 
renze , che l’inflcfle nel denfo vengono trà la produzione dcU’incadente, Sò 

la cac- * 



it8 DEL tELtSCOVIiJ 

h cacciata in angoli retti* le inflette in raro vengano tri la produzione , & la 
Aipetficie inflcfuua,& con ciò fegue fe l'incadeza /la nel raro, che l’angolo in- 
flettilo fia della banda dell'acuto, & fe l’incadenza fia nel denfo, che l’angolo 
inflefiiuo fia nella banda oppofta t & per confeguenza vengono le aflerzion* 
oppofte del ottufo . , , 




Efpofizion figurale. 


N UÌla fuppoft^ione di due inflejjìo- 
ni le due fuperficic contenenti il 
corpo tranCmiffiuo A. B. i5 C. D. nei-' 
. eterno della Inr comprenfione fia la—* 
poterà vi fina in E. la firma in F. il 
corfo vifiuo compoflo di tre porzioni 
della E.G- inadatte dal vifiuo dell 
G H. entro il corpo tranfmifftuo ij dal- 
la H.F. infkfja alla forma, Ò dal punto 
F. della forma fttirt alla C. D.fuperfi- 
cie inflcffiua la cathetta F. l.(J ft produ- 
ca la G H.port{ion me^ana della co- 
municane vifiua fin che incorra nella 
cathetta F. I mi punto K. farà il punto 
K. punto dell'imagme data dalla forma 
in F- attefo che è nel occorfo dcll’inca- 
dente G . 11. con la F. K- acme fa dalla 
forma , Ó dal punto K. imagine prima- 
data dalla forma , che nella incaden^a 
precedente viene invece di forma, fi 
tiri cathetta al piano della infittone. 
appartenente al vifiuo, & ft produca —> 
la F.G. incadente del vifiuo tteirtfìeJTo 
piano , finche venga nel concorfo della 
denteila I.L. in che sia in M. è manife- 
' • fio, che il punto M. fia il luogo del ima- 

gine data dalla K. che era in vece della forma feconda, che vieti nella direzio- 
ne delhncadente prima , Ì3 demefsa feconda appartenente ambe ad vna fuptrfi 
eie infief/iua, che Je li piani siano equidistanti verranno m vna direttone de- 
mefsa prima ì.l.eon la feconda K.L. t ’ fe li piani siano concorrenti, fecondo si 
fuppone nella defentf^on feconda, vena in dnurfo la dime [sa F.l. della forma 
pi nna F. dalla demefsa K.L. ddla forma feconda K. in altre tatuo angolo , quan- 
to è l'angolo dilli piani toncorrenlt . 

Et f landò dalli punti dine adonta G. iy lì. le cacciate à norma G.7\(. (J 7f.O. 
perche l ir, cadente prodotta oltre vien nel angolo T^G.^l.C 0.1 I B. è mantftHo 
fc la produZ lOÌ!C s,a r -d raro , che le inficjse cadano ncll'ijicjso angolo retto 
Q.lì.O. con d>fft ritira , thè nel raro la wflcfsapada , sia la prodotta lì. K. & la 
infiejsiua PI lì. c 7 fi sia nel denfo , che cada trà la producatene H.K. la nor » 
male H.D. O cfsendo l’angolo dtncadenZ G.H. t. acuto » feline adulta sia nel 
. , denfo. 
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**”1° » f i*fl'JJtone G.H-F. fta nella banda oppofta entro l'angolo Sui nel 

Td£tn7l GM ' f ' "? tonda deU’acuto ich^èin Z^E. f. 

tul7n^ d ° U P 0 J , ? ,0 r n * del ra &&o melano entro della figura trlnfmif- 

^ w M‘one , fecondo la dtuersiti dellb 
im^f^o^cbtTìe^ttSr 1 an & rl ' ad V* *>™da fra ambi acuti, ò ambi otturi, 
m inor, j 'lìr^ 10 ™ anche J,a di pan ad vna banda . Fi fe vii angoli 

TeTn diu^r ^il t d !i maden ^ e . *» dtuerfo , faranno le wftcfie Selle baL 

» * 1 

Il cor/o vi/tuo tra piani equidiflamì inflette nelle bande opporti 

della e fìen/tone del raggio mezano, Cap. V. 


Efpo/ìzion figurale; 



E T procedendo nella particolar 
fuppofìzione della pofizion del 
raggio mezano.che fia trà due fuper- 
ficie piane equidiftanti , & nella con- 
feguenza de gli accadenti,perche det 
to raggio hà Amile inchinazione al- 
l’vna, & all’altra delle due fuperficie, 

& linee oppofte inficile , quali lineo 
'«tendiamo efler le comuni a] piano 
delatore del Corto vifiuo > & alle fu- 
perficie infleffiue , & la dritta pollò 
trà dette linee equidiftanti ftà ne gli 
angoli alternati eguali , & la edizio- 
ne delti corpi due ellerni, e l’ifteflò 

2R^35 mm £%2 DttPSZ&Pi 4 ?-** 

ne dalle produaron. d. effi raggi rm, de/fi^*a,„, 

nczam • ^ . della meyna tncadente B. ^f.(g D. E, 

U acuti efiemi contenuti dalle 

Vlffl °j 7 k ‘nt fnji’ ? H,E ; F ‘ ,M W e j ne J Ie cons W etl ?e efìcrne , fe siano nel 
raro B.I.E.K. entro de gli angoli acuti , (J fe siano nel denfo B.L. E.M. entro de 

<?ll OttUSi , Che Venvann tvn ir • „ J waifODC 
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tu l detip* siano eguali : irgli emoli d’iuchiuaZ>one del perpendicolo alla fuper- 
.Jicie wjiejjiu .1 siano similmente fempre eguali , che fono gli angoli residui al ret- 
to de gli angoli mostrati nel raro, ij motirati nel denfo . 

. • • 

Il raggio mezann nella sfera > & circolo inflette ad vna illejfa 
banda della fu* tflenzionc % Cap. V /• 

, -\ • . x è * ‘ 

Efpofizion figurale. Vcl che fi è detto appartiene at- 


J B . } ifìefla banda del raggio.pofto entco 

-■=1 ' ; ’’ \ ! della sfera , & circolo» dalla qualfcj» 

V \ f egualità d'racadenza ne diuien fe li 

\ \ J raggi primi, che incadeflero nell' vna 

\ - \ V delle equidrftanti, 8c nei circolo con- 

V y QJr uenififero nella banda delling retto, 

1 / \ et «he vengono. di neceifità in diuenfo 

r. - tmii - V - nella tonda dellegreffo . Stando che 

T, f « 1 k equidtftanó hanno L’eguahtà de gli 
" i'"- -R r angoli nella bandaoppofta della pofi- 

, 4 ’ aion delli raggi medio prodotta, fi il 

circolo > fr sfera hà l’egualità dalla-» 

S Ftra , ir circonferenza di circolo banda i fletta . Si è dunque vitto quel 
A. B. C. D. centro E porzione dii che habh|ano di comune >& quel che 
sorfo meZano entro del circolo B.C. prò habbiamo di diuerfo li corfi vifiui di 
,duZZ l0T,e daltiflefio neilefierno B. F. due infletti ooi «nelle equidiftanti » & 
C.C. infkfle nell'acuto, fc il corpo efler - nel circolo » 
no sia raro , siano per li punti B. & C. 

tirate le centrali EM-H. E.C.t. perche il raggio entro del circolo tncade inau- 
ralo egualmente ineguali alla circonferenza , faranno le infrazioni di angoli 
'eguali tra dtfe, (5 ambi ò in verfo il diametro di eqiadiHanza » f e l'eferno sia i_* 
raro, dico tra la produZZ ,one * & circonferenza tnflefjma, 6 ambe in diuerfo dal 
diametro di equiditìanza, il ebe vien tra la produzione ,ÌJ le centrali tirate per 
lo punto mfiefsmo, fe l’eflemo sia denfo,che nella proporla deferizzione faranno 
l infletta nel raro, in verfo del diametro di equidiRanZa la B.K.èr la C.L & 

le tnfiefle nel ’denfo,& in verfo le centrali laB.M.iJ il corfo virino nel- 

[interiorità defa K .B.C.L.Ù nella interiorità rara,ct eliertorità den fa M.B.C 'W. 
• • Consi- 


l i b rio * r jt iv. r * 


. Confideraziem nell’ altre figure Hi corpi tranfmijfiuì , oltrt^ 
delle contenute da piani equidiflanti , & da fu- 
perfide sferea . Cap. VÌI. € 

S Eeue , che verghiamo nelle infleffioni fané dal raggio tramerò delle*. 

» due infleffioni , che non filano in piani equidiflanti , ne anche fiano in_* 
vna femplice fuperficie sferea , & veder come in detta figura vengano lo ri» 
Ipondenza le infleffioni eflerne fatte dal detto raggio tramezzo t Nella qual 
confideraziope occorreno primo li raggi pofli tra piani. & dritte concorren* 
ri, Se feguendoli pi Ai tri due fuperficie sferee di centri diucrfiche fiano op- 
pofte ò di cauo, ò di connetto, & le pofte trà fuperficie piana, & fuperficigj 
sfi rea conuefla> & trà la fuperficie piana , & la sferea caua , & l’altre fuppofi- 
zionì : nelle quali tutte fecondo fia il raggio pollo trà le due fuperficie fouué* 
gono nel corfo comunicatore vifiuo euenti aiuerfi . 

Piani delatori del corfo vifiuo fe fi a vno , ò più. Cap. Vili , 

E T perche nella compofizione delle fuperficie, che vengono nella fabric* 
iftromcntale d’ifpecilli, interuegono due infirazzioni, & in ciafcuno pun- 
to d’infrazzione è neceffario , fecondo fi è moftrato , che fia vn comun piano 
erto alla fupeificie inflelfiua, nel qual fiano li raggi incadenti, & le demeflèL» 
dalle dueporeflà. Reftadi vedere quel, che debbia afpettarfi nelle dualità 
d'inflelfioni , nella qual eflendo l’ingrcfTo , & egreflo , puote auuenire , che'l 
piano dell’ingreffo venga nello i Afflo, che il piano dell egreffo , ò che noti_* 
venga neHifteflò. Et perche nelle figure contenute da piani equidiflanti, 
polliamo per lo raggio mezano , che gioga li due punti inflrffiui tirar piano 
erto à qualunque di effi piani equidiflanti , Se quel che è erto ail'vn di efli , # 
anche erto all altro, & habbiamo che qualunque infletta dal raggio incidente 
fia neU’iflcflb piano erto , nel quale è l'incidente ; habbiamo perciò che lo 
due inflette del raggio mezano nella efteriorità delli piani equidiflanti ven- 
gano n*U’i fletto piano erto . Nelli piani concorrenti non fouuienc l’ifteflsLJ 
neceffità ; ma può auuenire, che li p ani delle due infleffioni vengano in vno» 
Se che vengano in diuerfo, fi moftrarà perciò diftinramente quando vengano 
m vno,& quando vengano in diuerfo. Et perche fi è moftrato quando li due 
piani fiano concorrenti , che il piano cacciato erto della dritta del concorf& 
fia anche erto alTvno, Se l'altro di effi piani concorrenti, habbiamo perciò, fe 
dalli. due punti infleffiui fiano tirate dritre cathezte alla comune del concorfo, 
che di cenfeguqpza le due infleffioni vengano in vn comun piano erto , Se fe 
non vengano in vno comun punto, che li due piani delle infleffioni non ven- 
gono in vno , & che flando il corfo vifiuo , thè dall'incadente efterno infletta 
nel raggio mezzano in vn proprio piano erto , la fieucrte inflcffionc conte- 
nuta dai raggio interno , & delia infletta feguente cftcrna venga in altro piano 

R a erto. 
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erto* & con ciò i! corfo comunicatore delle poterti harà tranfito'ber duo 
piani Relatori , Quel che fi è detto appartiene alle due infleffioni fatte da_* 
piani, che fe le ipfleflioni fian fatte da fuperficie sferea,perche fi hi poterti dì 
tirar piano Der qualunque dritta , & punto tirato piano diftefo , per lo piano 
per la ginnatrice delli pumi infleffiui,& centro della sfera, farà il piano difte- 
fo erto alla fuperficie della sfera , & comune all’vna , Se l'altra infleflione , & 
perctò comunque fia fatta infleffion reperita dalla fupetficie sferea,farà il cor-, 
fb vifiuo per vn piano delatore . Reftanole figure compofte da piano, & fu- 
perficic sferea, ò da piano, e conea , ò cilindria, & di sfera conueffa, & caua, 
nelle quali fe le due infleffioni fiano in vn lato, di cono ò di colindro, il piano 
comune all’arte , & al lato men erto alla fuperficie infleflìua , 8f al corfo vi- 
fiuo , che contiene le due infleffioni . Et fe fia sferea, & piana , & la dritnu* 
giogatrice delli due punti infi.flìui prodotta venga nell alfe, il piano nómeno 
perla giogatrice, & l'arte viene erto alla fuperficie sferea , & le due infleffio- 
ni commente il corfo vifiuo , procedono per detto piano delatore . Retta la. 
figura trà due fuperficie sfcree • che giogato li centri deli’vna, & l’altra sfera* 
fe la giogatrice delle infk trioni fia equidiftante all’arte ,ò peruenga nell’arte, 
farà- non meno l’vna.St l’altra infleflione in detto piano . Che fe la giogatrice 
delti due punti infleflìui non fia equidiftante, ne peruenga prodotta nell’arte, 
non procederà il corfo vifiuo per vn piano delatore.ma per due comunicanti 
nel raggiò mezano comune ali’vno , & l'altro piano , per li quali due procede 
il corfo vifiuo . Et fi è moftrata la ragione di faper fe il corfo vifiuo venga.» 
in vno > ò in due piani delatori » 

, • 

i • . J . # 

Incadenze terminati . Cap. IX. 

. . . < 

« 

E T perche nella prefènte confiderazione delle infleffioni vifiue fimo cer- 
ti termini da quali vengono le differenze delle infleffioni , e fpediento 
bora per la più pronta intelligenza , che fi faccia confiderazione nelle detto 
incadenze terminali, trà quali fono le cquicrurie, così diciamo mentre il rag- 
gio incade nell’irtcffa inegualità nell’vna, che nell altra delle fuperficie , St li- 
nee infleflìua, Se è la cathcrta, che diftermina le infleffioni , Snc incadenzo 
oppofte rii cauo , & di conueffò , che vengono ad vna banda della fuperficie, 
& dritta infleflìua, Sr la fiipp ..Azione di due cathette, l’vna afl’vna, Se l’altra.» 
all’altra delle due inflcffiue , nelle quali vengono trà delle due cathette le in- 
certe ad vna banda . Et fuori delle due caiherte rettane l’inflefle nelle bande 
oppofle, nella qual confiderazione habbianio generalmente fe le incadenzo 
fèguenri ambe acute, ò ambe otiti fe ad vna banda, che le infleffioni vengono 
nelle bande oppofte, & fe fiano diuerfamente l’vna in acuto. Si l’altra in otto- 
fo, che le infleffioni fiano ad vna bandai . \ 


ttabbiam » 
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H abbiamo nelle confidenze diuerfegli angoli nella infiejfione re* 
petitafatta da piani equidìdanti , che contengano il denfo : la 
imagine feguente allefitofi allontana dalla fuperficie inflef- 
fina , & dall’ occtio più, che la forma propria , la imagine 
dopò l'ingrefio del corpo fi auuicina per l’tflejfa cat bet- 
ta della formai & da l' imagine apprefa , & fono nel - j 

la ifiefla catbetta la imagine apprefa dal vifiuo , 

, & la forma prima datrice delle confeguenze 
imaginali ,& formali . Cap. X. 


E T fcguendo la raggione de gli 
allontanamenti, & aiuiirinameo- 
ti delle imagini, diciamo primo nella 
tfuppofiz'one delti piani equidifianti 
contenenti il denfo, che laimaginci> 
data del'a prima forma, fi allontana-* 
più che la forma dal piano , nel quale 
fi fa la inflefla precedente , che è nel- 
Tegreflò del corpo tran fin ifiìuo, che 
l’imagine comprelà dal fenfo , cho 
vien nella premiazione del raggio pri 
mo incadente fi auuicina alla fuper- 
ficie proifima al vifiuo . Attefo che 
per la cathctta comune alle due pia- 
ni, & alla forma prima, & vitima ima- 
gi nc ; qi:al vltima imagine intendia- 
mo efier l’apprefa dal fenfuiuo, il che 
è manifefto , perche ftando il corpo 
vifiuo nella fuppofizione compofia-* 
di tre raggi, delti quali il primo,& sé- 
plice incadente , il fecondo di comu- 
ne inflefla del raggio primo , & inca- 
dente nello piano fecondo i la terza-* 
fèmplice inflefla alla forma : & dalla 
forma demefla alla fuperficie prima, 
ne vien l'occorfo del raggio fecondo 
prodotto nella prima demefla la ima- 
ine prima, la qual ifiefla in rifpetto 
ell’incadente prima viene nella pro- 
pofta di forma feconda , et tirato de- 
mefla al piano inflefliuo precedente 


Efpofizion figurale; 



S iano te infleffe equi di flati 

contenenti il denfo. Il vitina sia in 
E. la forma in F. il corfo visiuo E.G, 
HF • compoflo dalle tre proprie porzio- 
ni E.G. G.H. H.F. <J intendati la por- 
zione memoria G.H. effer prodotta in.» 
I. <3 per lo punto F. tirata la F.i.K, 
perpendicolare alla infleftiua ^i.B. vi- 
cina alla forma, ì maniftflo che la. pri- 
ma tmagme data dalla forma, venga in 
I. ptù rimoflo dalla fuperficie inflefti - 
m,che la forma in F. Ó che l.iLB.pcr- 
pendicolare alla fuperficie prò ft ima al- 
la forma, sia- anche perpendicolare alla 
fuperficie infleftiua C. D. proftima al 
visiuo ,per lo che prodotta la E.G. in- 
chinata a detta fuperficie più che la por 
Zfon me^ana che incada in K.fara il 

punto t 
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punto K. rimatine data della forma-, vien nel concerto della feconda die- 
feconda in l. pù vicina dhoftcfnna metta,* raggio pruno incidente laj 
della forma feconda che la rende , ckz^ feconda imagine .che e 1 apprefa dal 
era in K. ir farà in K. limatine prò - fenfltiuo , & perche la demeffa prima 
finamente apprefa dal virino , meno dalla forma hi l 'pagine prima , qual 
perciò nella infle/tione fatta di piani ifteffa vien nella rifletta dalla incaden- 
equidilianti in vnaifttjja perpendicolo- te prima, & viene in vece di formai 
re lordine^ atto di forme , ir imagini, tirato da etti cathetta nel Ptano dd- 
ir rimanine apprefa ri accattaci piano hncadente prima, perche Ii piani io- 

«urZ»***,. . - 

fa prima. Et il progreflb tutto formale, & imaginale vien nella «fletta demef- 
fa, allontanandofi la imagine prima nella efteriontà rara , & ammanandoti la 
fecóda,che è l'iraaginc apprefa nelle interiorità del piano tranfmifiìuo denfo, 


Nelli piani , che contengono il denfo fe fiati concorrenti l i ma- 
gmi fi feofìano dall’ afe vifiuo,& vanno in verfo 
il concorfo de piani • Cap. X l» 


Efpofìzion figurale. 



P lani concorrenti , ir contenenti il 
denfo potetti visiva in 

E dalla quali incada nell' infleftiua 
-A.B. pr off tuo al visivo perpendicola- 
re E. .A. il corfo visivo ad vita banda 
di ambe le demefìe del visivo sia F..F , 
G.U, la forma H. perpendicolare della 


E T ftandoquel che fi i detto nelle 
infleifloni di equidiftanza , che le 
imagini reftino in vna i fletta cathetta 
con le forme datrici : fouuiene diuer* 
famente nelli piani che concorrono, 
attefo che per quanto appartiene alte 
diftanze deiratte vifluo, la imagmo 
prim^viene più in vicino all alle, che 
la forma, ft l’imagine feconda , che e 
l’apprefa dal fènfo nell’ifteffa diftanza 
dall’atte vifiuo, che intendiamo elle- 
re la demefla dal vifìuo nel piano m- 
flelfiuo proflimoalla poteftà , *ichC-* 
è de la forma feconda fia più profuma 
all'affe della prima , & la 'magino 
prima, & fecóda reftino nella diftan- 
za-iftefla, il che vien manifefto , per- 
che la demefla della forma prima fi 
frotta nell’incadenza dalla demefla-* 
della forma fecóda comune ad ambe 
le demette , dico nell* prima corno 
imagine nella qual efla fi fretta dalla 
fuperficie appartenente alla prima.», 
& nella demeffa feconda come forma 
feconda» Et perche concorre con la 

cathetta 
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cathetta a! piano proffimo, concorre forma al piano projjimo EI.D& prodot- 
anche con Y affé vifiuo perpendicola- to il raggio medianoF.G. firrche incor- 
to all ifteffò piano, & per confcguwi- ra nella caibetta L.D. nel putito l. fari 
za fi auuicina all Hleffb affé. alla nota I. la imagine prima che chia- 

miamo forma imaginale, & tirato dal- 
li tleff a I. la perpendicolare I.K. che incada nel piano infiejftuo >A. B, proffimo al 
tifino nel punto K producaft line adente E.F. che incontri la perpendicolare I.K. 
nel punto L.farà alla nota L. la imagine propriamente apprefa , ij perche la [epa- 
ragion delti piani è alla banda di B.D.& la E. A. è perpendicolare al piano prof '• 
fimo dal quale fi apparti la J upcrficie tnfle(Jim C.D- & la perpendicolare della—» 
forma concorre con la dtmcfja al piano projjimo , tJ la forma imaginale dall'ima- 
gì ne ntlC tiìefja tua perpendicolare che è equitante alla dtmefja vijiua prof- 

)hna ne verrà l imagine in L. auuicitut « al piano delv)fiuo»ÌJ alla demejjà prof- 
uma per muffa perpendicolare , 

• « * 9 . 

'Piani concorrenti f che contengati denfo , & l’ incadenza Jfa ad 
. cuna banda delle due dkmejjè vijiue . Cap. X / /%' 

— • * r / # 

E T fe l'affe vifiuo fia perpendico- Efpofizion figurale, 

lare al piano intìeflìuo apparte*. . 

nente alla forma, ne verrà l'effètto fi- ' _ 

mile dauuicinamento. & diminuzio* ’ È*- 

ne, attdb che la prima perpendicola- fi . 

re ftì ncll’equidiftanza, & la feconda // / 

fi và auuicinando inVerfo il vifiuó, ly'YL 

per lo che il raggio incadente incor- # / j/ 

re in detta perpendicolare in punto C f/J ' G 

più vicino-, & è manifefto , che detta • " ^ 

feconda cathetta cada trà l’incadenza» i / /jL, 

& lallontanamento de piani cótenen- A- 
ci, attefo che l’angolo della porzione 

fanzini entro della cófiftenza in ver- L ^ 

<o il receffo è angolo acuto. E 


S iano li piani infkffiui contenenti il denfo A.B C.D. che concorrano dalla-» 
banda ai C. & A. potefià vifiua in E. il corfo vifiuo E.F.G-H. che incada—» 
ad vna banda delle due demeffe del vifiuo forma in H. perpendicolare della for- 
ma alla fuper fide proffima H.l.D. che viene più in verfo il concorfo de III piani , 
forma imaginale in 1. cathetta I.K. alla fuper fide proflima al vifiuo . Et perche _* 
l'angolo l. F.B. è acutOye adc r 'a la cathetta I.K. tra la incidenza F • t!J tl recefjo B. 
ÌT verrà 1 imagine in L. approntata alla demefia del vifiuo al piano vicino alla 
forma-» • 

Turni 



,j« D«L TELEKOPIO 

Piatti concorrenti , che co0engono confidenza rara. 

À EfpoGzion figurale. T? T fe li piani concorrenti icon- 

■ , tengono confiftenza rara» & I m* 
cadenza ad vna banda delle due de- 
tneffe vifiue fia in verfo lapparta- 
menro ne verrà ponata l'imag'tie più 
rimoffa dalla demeffa vifiua primi.,;, 
& più oltre del piano fecondo del vi- 
fiuo. Et che li piani che concorrono» 
& contengono il raro» mentre il rag» 
gio incacia dalla banda dell 'apparta- 
mento delli piani fi difeofti daH'aflè, 
& dal piano appartenente alla pote- 
rà vitina, è mamfefto : attefo fe l’afle 
vifiuo fia perpendicolare al piano ap- 
partenente al vifiuo , la forma imagi- 
nate fi accolta al piano vefiigiale del- 
la cathetta,& fi fcoltadaH afle,& nel- 
la perpédicolare al piano appartenen- 
te al vifiuo, fi feofta per ricadente prima dal vifiuo meno inchinata al piano 
che l’infleffa che è la porzion mezana del corfo vifiuo . 

Buenfi nelle figure r bombe, meze rhombe lenticolari meze~* 
lenticolari . Cap. XIII . ' 
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«eli* Superfìcie sfcrea tradotta nello fe D.A. nel puntò F. & l'altra mflejfioj 
demoflrazioni della conea.Et fe fiar.o ne fìa al punto C.& fa la toccante C.P. 
più infleflioni , vien portata nelle di- che incontri tape D.A.ncl punto F. pii 
moftrazieni di più fuperficie conee. ranno nellvna circonduzione della 
. • fuperficie del femcercbio def ermi ca- 

tti, i7 fi haranuo dalle dimotìra^ioni delti coni le confi faenze appartenenti at- 
ta sfera. -*• 


. li 


Cap. XIV . 


S Tendo il raggio mezzano entra 
della mezza lente conueffa,la ima 
gine prima fi apparta dalla fuperficie 
piana, che appartiene fecondo la per- 
pendicolare di eflfa,& rimaglile fecon 
da , che propriamente è app relà dal 
fcnfo fi apparta dall’alfe . Quel che fi 
dice fi inoltra , perche effenHo la de- 
mefTa della forma perpendicolare al- 
la fuperficie infleffiua feconda vien di 
«onfeguenza equidifiante aliarti , Se 
perche è nel raro , la imagine data_> 
dalia forma fi allontana dalla fuperfi- 
cie piana* Et perche l’imagine prime 
vien nello ifterto, che la forma fecon- 
da apparente appartenente al primo 

S iano infleflìuo , tirili la demefla di 
etta forma feconda, che è la centrale 
della clima della mezza lente > & prò- 


E$oflzion figuri 



S ìa la metta lente A.B.C. il cui cté 
tro fu D. il piano mo (irato dalla— a 
. dritta B. C. il raggio mettano entro la 

ducafi 1 incanente prima, perche 1 in- mtZ* lente E.F. la inflejjione nel rara 
-,j -- ' v “ n "*■ inverfo il vt firn E.Gtn ver fola forma 

F.H. la produci 0 ™ del ragpio, che inm 
contri la dtmefja H.C. demefla al piano 
B.C. mettana FA. Ù fu il plinto H. af 
fegnato alla forma ,0 fi tiri per detto 


cadente è più inclinata della inflertài 
che và alla forma feconda . incorrerà 
l’incadente nella centrale demefla in 
punto più rimoflo. 


punto la I.K.H. perpendicolare al piano B.C. è manifesto , che il Punto I. nel ana- 
le concorre la perpendicolare con il raggio mez*> ™ prodotto fia la imapine del- 
la forma , & perciò nella infleflion prima venga in vece di forma in rifpetto dell * 
incadenza prima , ÌT perciò tirato lo punto i. la centrale DA. che incontri ,1 rag - 
gto tncaàente nel punto L.far'a il punto L. proprio dell imagine , che per la ccn- 
tralc fi apparta dal centrq D. <7 per confeguen^a vifiua G.bdJ fi accòlta al pia* 
no infleflìuo , il che fi banca da mostrare . , 


viftno 


9 
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Vifiuo dalla banda piana della mezza lente eonuejfa < 


Gap» XV* 


tifi 



C He fe il vifiuo fia dalla banda.» 
piana della mezza lente conuefl- 

fa, la imaginc prima verrà nella cen- 
trale deila fupirficie inflefliua in pun 
to più rimouo dal centro , il che fe- 
condo le ragion' mofìate apportai 
appartamento dall’affe,» dal a fuper- 
ficie circolare Infliflìuà , & fe per lo 
punto della imagme prima, che è la_» 
forma feconda , fi tiridctneffa al pia- 
na, il raggio piimtviineademe, che i 
più inchinato dillo mezzano infl.ffo* 
la unagine fecódo che è l’apprefadal 
ftnfitiuo, apparta in detta catherta_J 
più appirtata dall'elle .che la forma* 
& più auuicirrata alla fuperficie dell* 
prima incedente propria del vifiuo.il 
che pòrta cuento fintile alla prec«> 
dente a . 

Se il vifiuo nella mezza lente catta 
fia nell affé dall i banda caua : l’imagi- 
ne prima fi allontanarli dalla (hperfi- 
cie inflefiìiia per 1 i Affla demeffa , Se 
per la cérrale fi auuicina alla fuperfi- 
cie infldlìua caua &r allafle vifiuo nel 
l’occorfo dell incadente . Et primo fe 
dice fe due raggi entro d. Ha léte caua 
fiano egualmente inchinati, che l’oc- 
corfo incorrano nella centrale, che di- 
uide l arco in metà, venga nell iftiffo 
punto, te le infleffe vengin nell’iftvf- 
fo punto della centrale diuide l’arco 
in angoli eguali > & fia maggior l'ine- 
gualità dell’incadenza nel piano, del- 
la più vicina . Per lo che l’imaginó 
prima refa dall’vna, Oc l’altra del le.» 
due forme viene neH’ificflb , & per eonfeguenza l’imagine feconda apprefiL* 
dal fenfiriuo vien nell’ifteffa porzione , per lo che roAa l'imagine vicina , Oc 
ouuicinata all affé vifiuo . 


contenuta dalla — » 


entro ,jial> 


S I a la lente caua conte 
B.C.D.E. Uranio e 
B F. la inflitfa nel vifiuo . E.G la dircz 
elione del'a mezzana in H. che meon 
tri la pofiz'cnaì della foi ma in H. farà 
il putito in G. più nmof’o dalla fuperfi- 
de inflefjiua feconda, che il punto G i7 
per /’ macine feconda ,che è 1 apprefa. 
piglialo il centro delti ficjfma prima che 
fia J. is dal vifiuo dal pitto H. dell ima 

« ' leprina, (he ì in vece di forma tn-t 
petto dell'incidente prima fi tiri la 
epurale 'tì. I. (7 fi produca l'incadente 
prima ,uh: l incontri in K. farà il pun- 
to K. vicino alla fupcrjicte inflejsiua , 
i3 all' offe vifiuo . 


l * * Ko %.r 

Se il raggio mezzano nella lente caua b abbia il vìjtuo dalla-» 
banda pianai apparirà l'imagine piu dilatata ,& piu 
auuicinata . Cap. XVI* 

* . ' ' . •. > 

|TV Vel che fi è propofto fi tnoftra, perche Beffa feconda infleflione auuici-ì 
Venata alla forma , facendoli infleflione dalla banda caua , mcade fa direz- 
^ zion della mezzana nella centrale della forma in punto p:ù rimoflo al 
centro , perche vien nel raggio. & tirato per la forma imaginale perpendtco* 
lare al piano, che è l’inflefliua vicina al yifiuo, l'occorf » faià n punto più vi.' 
cinoal piano, che farà l'imagine in punto più auuicinaro, tfc in cathetta più 

dilatata dall’affo • 


/ # 

S ia la me^a Unte sf.B.C- D.E il 
raggio incadente F.G. che faccia l> 
inflessione in H. dalla banda del vìpuo 
nell offe. Dalla banda, che è dalla banda 
caua in I. & pa il centro della tnft* fat- 
ua sferea in K- iSper lo punto K. tri* 
forma in I. p tiri la centrale con chi in- 
corra tiraggio mezzano F. G. farà f *- 
magine in L. c.feè Itmagme prima—» 
auuicinata al cetro K. & tirato dal pun 
lo L. la perpendicolare alla inflefsiua 
prima,& piana la D.E.produca(i la in- 
cadente H F. che incontri la demeffa in 
M- farà il punto M. l’imagine auuici- 
nata al? afe, al piano injlefsiuo. 


Etyofizion figurale. 



Ri off unto delli corpi Appartenenti alle determinazioni vifìuel 

. ?•* M* »• > • ì' ♦ ' /■ . . 

E T ripigliando per la pronta intelligenza li principali enunziati moflral 
ti. nella precedente dottrina t diciamo, il corfo vifiuo diuerte dal media* 
no, che palla per lo punto dtllinfleflìone, & la diuerfione ne!denfo,& è in-» 
verfo latte delia radiazione, & in diuerfodall'afle della radiazion nel raro. Ee 
nel corto vifiuo di due infleffioni» che intendiamo eflì r il raggio mezano.che 
è tri le due inneflè, tè fia nel denfò inflette fuori nel raro entro delli due acu- 
ti,& fe fia nel raro inflette entro delli due ottufi. Dico che prodotto comun- 
que o ne , rami, ènei denfo, vien la prc dnzzion in vn delli ferri, & le ir fidile* 
fono nell ifiefib retto , fi che fe la produzzione venga nel faro , la infletfii>- 
vien nell acuto tri la produzzmné, & la giacenza , & fe fia nel derifo, la inflefi. 
none fi fe iirverfo l’erta . Per lo cheHlè l’incadenti conuengoro ò nel denfo.d 
nel raroj da angolo acuto , l’inlteffà anche da l’angolo acaro neli’oppoPo del 
• S x punto 
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punto inflcfliiio . Et generalmente le imag ni nel raro G appartano dalhu» 
fuperfige inficila per le demeffe alli piani , & in equidifianza all affé , Si fijj 
fiano le fuperficie per le centrali , & le fiano nel denfo , le i magmi fi accolla» 
ranno alla fuperficie infleffiua per le ifleffe centrali . Se Ga ncll’inflcffi ne al» 

, la forma dal piano , & dritta , la imagine prima fi feorta dalla fuperficie i*-» 
equidirtanza all affé vifiuo, & fe Ga circolare, fi feofia dall affé vffiuo per la_» 
centrale , per Io che fà appartamento maggiore dall affò vifiuo . Et noi fup- 
poniamo nella firuttura di inftrumenti il tranfmifiìuo denfo,le it fleùioni nel 
raro . Et habbiamo generalmente nella mezza lente conueffa. che la imagtno 
piglia feofiamento dall'affc,& nella caua, che piglino accnflamcnto all'atto» 
Refta perche v’inferuengono le infrazzioni, & delti auuicinamcntialla fuper- 
fide infleffiua i’vna porta in rimoffo, l'altra vicino, veder qual delle aue ope- 
razioni contrarie preunglia. Si accorta dalla forma imagmale perla centrale* 
li corfi vifiui per l’iftello punto d infleffione portato in dmerfo dalla pofizio- 
nale, Se punti egualmente diftanti portati ncll'ifteffo dal denfo, nel raro Tem- 
pre van nel ri mollo della circonferenza, & fimo nel congetro ifteffo il rimof- 
fo,9e il raro ,fe il vifìuofia dalla banda del piano. Se nel d nfo , ImterualU 
jmaginali fono nella banda delle pofiziom nm.iffe i & fe fi a dalia banda con- 
uefla, poffonoeffere nel vicino, & nel rimoffo» Se nel vicino l'interuallo ima- 
ginalc è minore : per lo che la diminuzione nel cali» rimoffo fupera l’accre- 
feimento nel vicino , fe dalle due mezze lenti caua, & conu- ffa, la conueffa-» 
fia in verfo la forma , la caua in verfo de] v fiuo * le difianze imaginali dalla 
banda caua, fono maggiori in qualunque proporzione in rifpetto delle auue- 
gnenti dalla banda caua_» » 


Cap. XV IU 


IlJ>ofizion figurale. 


S E ad vn dante inchinata fia vn’aT 
era , dar vn fuo punto , G tiri in_» 
angoli maggiori la impigliata in an- 
goli maggiori , fono più in propor- 
zione , che la trapigliata in angoli mi- 
nori » il che fi moftn , perche pollo 
dalla banda dell’acuto angolo eguale 
all'ottufo , farà la porta eguale allc> 
porzioni maggiori ,& tirato equidi- 
flante alla contenente meno angolo* 
reftarà la terminata nella proporzio- 
ne delle porzioni minori » & perciò 
TA Lb dritto A. B. & A- C. Ria òl» tutu più che in proporzione - 
XX angoli ineguali <A- D. & ftiono al > j . 

punto D. due ineguali maggiori B.D. (JC.D. (J due in minori D E. & D.F. di - 
€ o thè le pernioni trapaliate BA. C A. dagli angoli maggiori fiano in maggior 
differenza di puppr^we che UE.AAE.tl ohe fi morirà, per che pollo lo AG, 

neli'an- 
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nelTangolo G. A -D. eguale al B.A. D. ij tirato per lo punto C. la C.H. equidifU*- 
te alla IXF. caua, la H. A G. eguale alla A. B. (J la A.l. eguale all'A.E. Ì!J l*-> 
G.A. alla A- 1. come E. A. ad E. ' Et perche la A-H. all' A. I. i come C.A. ad 
A-F. (J la G. A- ad A.l- più in proporzione che la AJfL ad A.l. di quanto i 
la G H. fi hà perciò che la E. A. alla A. E. fia più che in proporzione che la C.A » 
idA.F.& per mutando B. A. ad A. C. più che in proporzione della A.E, ad A^ 

. , -, . Cap. XV UU 

S Tandol'iftcflfa corda , & due angoli eguali infrattiui fieno dritte , fi cht# 
Ivho afraltro interuallo fia in qualunque proporzione , trapi glifi dalliua 
maggiore eguale alla minore* & fi tiri equidiftante. & per Toccorfo della tir? 
conferenza fi tiri centrate *.dt caihetta fi farà nell’oppofto . 

N EI circolo A R.C. il cui centro in 
D. jlia la corda B. C. i5' Ria alla 
C.B. (J fuo punto B. l'inflefTa B.F.& fia 
prodotta la C J3. in F. Dico che è pofsi - 
bile ne IP angolo infrattiuo F-B.E. inca- 
der due pofizionalt , fi che P interuallo 
macinale ntll'alira fu più che in pro- 
porzione di qualunque proporZian da- 
ta » il chi- fi moilra : perche tiralo qua- 
lunque pojig tonale , che fia la D A F. 
che incontra la inficfja al punto E. la^j 
direzione al punto F.fta nella propor 
Zione datala F E. alla G. E Caperlo 
punto G fi tiri cqutdil tante alla B.E.che 
fia laG IJ.che incontri la inflefjà al pun 
to H. & là diretta al punto l. (J fto-a 
fitori la pofizionale D.HA.fari la G.F. 
maggiore della li. \.(J V interuallo ima- 
pinate E.F. allo H.l. più che in proporzione della proporzion data . 

Nel tenero di lente caus- 

S E le gtogatrici del pulito vifiuo della pofizionc infra, & vi tra, contengo^ 
no l’angolo pofizionale eguale, le infleffioni vengono in punti egualmeft- 
te rimoflì dalla pofizionale . Il che fi moftra , perche cflfendo il vifiuo nel 
raro , & la forma imaginale nel denfo , il raggio incadente dalla forma fi ac- 
coda alla pofizionale . Per lo che può trà la gtogarrice,& la pofizionale, & in- 
cadendo in angoli eguali irà te infrazzioni eguali, 8c le produzzioni portate in 
verfo la pofizionale * incedono nell iftefio punto, Si incadono m angoli egualf 
• : “ • ' " con 1% 
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con I 4 pofìzion della forma , & dan nell'arte della radiazione Ja pofizion del 
vifiuo infra, Se oltre rifpondenti alla pofizion dell’aire vifiuo. 

Nell’angolo infunino, & Tifteifa inflertlua , & l’ifteflb angolo pofizionaley 
le centrali maggiori dan l’interuallo imaginale maggiore fecondo la rifpoo* 
denza di proporzione nell’ifteifa incadenza dd caup, & la iftefla quatità cTiig- 
frazzione , & angolo pofizionale , fe l’erterno fi a raro » la dilatazione nel raro 
4 U meno, che la contrazzione nel denfo . 

Raggi mezzani tra li piani itili due vetri Cap. XIX. 

I I* raggio mezzano tri li due piani dell! vetri , mutata l’imagine nella.* 
equidifianza allaife , allontana dal piano in verfo la forma , K auuicma al 
piano in verfo il vifiuo il raggio mezzano inflette nelli due dt rfi, che da l*»n- 
flefle più che l’vna, che yà alla forma , l’altra all’imagine della forma, perche 
l’imagine prima in detta infleiEone^ piglia vece di forma , le infrazz’oni fono 
eguali , l'vna feguente nel denfo , l'altra nel raro : per lo che han communi* 
canza con l’vna , & l’altra delle infrazzioni . 


P T<ihi contenenti la mezzanità, del 
corpo vifiuo trà le direzioni *4.B. 
c.d. raggio trà di tfle EF. mftefsione 
del melano E.G. F.H. direzioni 
F.EL. E.F.M.L. nella direzione*» 
F.E. che viene nella tnflefa da H. ins- 
tine 7^ nella direzione tì-F. recano 
tl raggio E G.& F.H. metani trà li 
vetri , ir li raggi F.E. melano primo 
incadente nel vetro vicino alla forma , 
ir vfeente nel melano vicino ilvìft • 
ho , UT la 7s^ in vece della forma ima- 
ginale feconda appartenente si vetro 
vifiuo. 
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